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Iniezioni
di fiducia

Suuna cosa almenoPaolo Guzzanti stavolta
ha ragione: lo sapevano tutti. I nastri delle
celebri intercettazioni telefoniche (mai pubbli-
cate) tra signorine poi diventateministro
sono stati sui tavoli delle scrivanie delle reda-
zioni, deiministeri, degli uffici parlamentari il
temponecessario - poco,ma sufficiente - ad
essere letti, fotocopiati, spediti in allegato per
e-mail a decine di persone, e da queste decine
a centinaia perché ciascuno ha unpaio di
amici con cui condividere. È come la storia
delle farfalline disegnate da Lui, delle cene di
quaranta ragazze ogni venerdì, del via vai di
sconosciute in auto blu a palazzoGrazioli. Lo
sapevano tutti, non lo diceva nessuno. Tutti si
fa per dire, certo. Tutti quelli che hanno acces-
so alle carte. Milioni di italiani no e tra questi
milioni coloro che vedono solo la tv non
l’avrebbero saputomai (la televisione, come
vi diciamooltre, è Cosa Sua). Ci sono i giornali,
però, sebbene pochissimi, a raccontare. C’è il
passa parola. Io le intercettazioni di cui parla
Guzzanti le ho viste e poco importava allora
che il fidoGhedini dicesse che non esisteva-
no, poco importa che dica adesso, smenten-
do se stesso, che sono state distrutte. Non
erano «rilevanti penalmente», certo,ma esiste-
vano eccome epensandoci col sennodi poi
avrebbero potuto dare indicazioni certe sulla
composizionedefinitiva del governo. Le prota-
goniste dei dialoghi siedono tutte in Consiglio
deiministri. Del resto il Presidente è generoso,

le ragazze lo sanno e in genere lasciano sul
comodino il curriculum. Per l’Europarlamento,
ultimamente c’era quello disponibile. Ricordo
uno spettacolo di Luciana Littizzetto, l’estate
scorsa al Festival di Spoleto, ne riferiscono le
cronache del tempo. Trascrivo. «A proposito
del caso delle intercettazioni ilmonologone
svela i contenuti e racconta dei consigli sulle
iniezioni da fare nel corpo cavernoso che
trasformano il «walter» in una stecca da biliar-
do». Il corpo cavernoso, le iniezioni sul «wal-
ter». Lo sapeva anche lei.

Ora la polemica è col Quirinale, che smenti-
sce di aver chiesto che non fossero pubblica-
te comeGuzzanti sostiene. È un temamino-
re: se qualcuno avesse voluto o potuto corre-
re il rischio di pubblicarle violando la legge lo
avrebbe fatto comunque, ignorando even-
tuali consigli. Non sarebbe del resto stata la
prima volta, né l’ultima. Piuttosto è centrale
un altro argomento, questo sì funzionale alla
cancellazione delle prove: il controllo dell’in-
formazione tv da parte del Premier. La guer-
ra in corso traMediaset e Sky, una guerra
personale del presidente imprenditore con-
troMurdoch, sta svuotandodi denari e di
contenuti la Rai, tv pubblica. Undanno collet-
tivo in nomedi una battaglia privata. Ecco
unaprova di cosa sia il conflitto di interessi. Il
prezzo lo paga chi accende la tv, il prezzo più
alto chi ha solo quella per conoscere e capi-
re. Nelmondo reale intanto gli operai dell’Inn-
se continuano a difendere il posto di lavoro
barricati sulle gru. La benzina aumenta, co-
me sempre d’agosto, il governo tace: ne
parla Stefano Fassina. La Corte europea
condanna l’Italia a risarcire un detenuto
carcerato in condizioni disumane, ne parla
LuigiManconi. Se il risarcimento lo chiedesse-
ro tutti nonbasterebbero imiliardi del Sulta-
no, nemmenoquelli conservatimolto lonta-
no da qui.
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Lorsignori

La voce della LegaStaino

Poverimalati

I tipi Fini sul canale Sky-Quirinale

Quando il Papa ha fatto una sforbiciata
in doccia, appena arrivato in elicottero
perlevacanzeinVald’Aosta,sièrottoun
polso.Uncristianonormale,dopo2mesi
d’attesa avrebbe perso lamano. Invece,
altroelicotteroconluminaretraumatolo-
goe il SantoPadregiàbenediva i sudditi
con la mano fasciata. Penso con orrore
alla risposta terribile che aspetta noi po-
veraccimorenti inogniospedalepubbli-
co:«Sipresentidopoleferie!».Moltiaset-
tembre si presentano già cadaveri. Per
non parlare delle dentature biancheg-
gianti di porcellana dei nostri regnanti.
Noi nonosiamometterpiedenegli studi
di quei banditi che sono i dentisti italiani
e nelle conversazioni
ci copriamo la bocca
con la mano per na-
scondere a fatica i sei
denti gialli rimasti.

Rag. Fantozzi

PARLANDO
DI...
Anche
Wikipedia
in crisi?

N
on tutti nel Pdl sono pronti a immolarsi
sull’altare di Mediaset nella battaglia che,
sulle spoglie della Rai, il governo sta con-

ducendo contro Sky. Non tutti i membri del Cda
Rai sono disposti a rischiare di dover rispondere
per danno erariale di una trattativa che porta da
subito Viale Mazzini a perdere più di cinquanta
milioni di euro e in prospettiva almeno cinque mi-
lioni di spettatori. Il direttore generale Mauro Ma-
si ieri ha fatto sapere al Cda, almeno a quella par-
te che ha sollevato dubbi e chiesto spiegazioni an-
che sulla base delle cose dette dal Capo dello Sta-
to Giorgio Napolitano al presidente Garimberti,
che lui non ha nulla da spiegare a nessuno e che
andrà avanti sulla sua strada. È una strada che
magari porterà Canale 5 al canale Sky 101, quello

fino a questo momento occupato da RaiUno, al-
meno fino alla nascita della nuova piattaforma sa-
tellitare. Che al governo l’attivismo del gruppo an-
gloaustraliano non piacesse lo si era capito anche
dal freddo scambio di battute fra il viceministro
delle comunicazioni Paolo Romani e il presidente
di Sky Italia James Murdoch, al termine della rela-
zione tenuta dal garante per l’editoria Calabrò lo
scorso 7 luglio alla Sala della lupa di Montecito-
rio. Al termine Romani si congedò dal presidente
di Sky Italia con un maccheronico “hello James”. I
due non ebbero modo di dirsi molto. E del resto il
più lo aveva detto proprio Calabrò annunciando
che nei ricavi Sky aveva superato Mediaset. Il fi-
glio del magnate australiano commentò quel da-
to con un sibillino «è solo l’inizio...». Chissà se si

riferiva al sorpasso su Mediaset oppure alla rea-
zione del governo. James in quei bellissimi salo-
ni c’era già stato. Esattamente otto mesi prima,
il 12 novembre 2008. Quel giorno si recò a far
visita a Fini per promuovere il canale satellitare
di Montecitorio sulla piattaforma Sky. Murdoch
junior gli regalò la scelta del canale e Fini indicò
il 555. Ma per Murdoch fu anche l’occasione per
esprimergli tutta la sua stima ed ammirazione
politica. Sarà un caso ma nel Pdl le uniche voci
pro Sky sono quelle di uomini vicino a Fini, co-
me Benedetto Della Vedova. Il presidente della
Camera ha rapporti diretti e continui con il Qui-
rinale e non è rimasto insensibile all’irritazione
del Presidente della Repubblica per come la trat-
tativa è stata condotta. ❖

L’enciclopedica web “libera e di tutti”, potrebbe invecchiare o
addirittura “spegnersi”. I sui contenuti crescono sempre meno.
Il presidente: «Ora aggiornamenti più lenti, ma più precisi».

Il congiurato

Dai soci produttori della cooperativa un autentico extra vergine Toscano IGP 
direttamente a casa vostra

Vendita Diretta nei frantoi di:  Vinci (Fi) - Via Beneventi, 2/b  Tel. 0571 56247 

Lamporecchio (Pt) Via Giugnano, 135  Tel. 0573 803210  www.molinodelladoccia.it
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Oggi, nell’ultimo Cda estivo a Viale
Mazzini il direttore generale, Mau-
ro Masi, potrebbe spiegare perché
ha lasciato fallire (o non ha mai
aperto, cosa di cui è convinto an-

che il presidente Garimberti) la trat-
tativa per rinnovare il contratto di
RaiSat su Sky, mai legittimanto dal
voto in consiglio. Un Cda vacanziero
in gran parte in audioconferenza, e
le nomine dei vicedirettori del Tg1 e
di RaiUno potrebbero dare l’occasio-
ne a Masi di evitare la grana. Alle 12
ha un incontro con i sindacati Rai e
con l’Adrai, associazione dei dirigen-
ti di Viale Mazzini.

SUL PIEDEDI SCIOPERO

Tutti, dall’Adrai all’Usigrai, Cgil, Ci-
sl e Uil, (in polemica lo Snater), chie-
deranno al Dg di riaprire la trattati-
va con Sky, anche per difendere i la-

voratori di RaiSat. Giornalisti e lavo-
ratori sono pronti a scendere anche
in sciopero.

Il Dg Masi, intanto, ha spedito al
Quirinale i dossier sulla trattativa,
agitato dall’allarme del presidente
Napolitano. Che li vedrà al ritorno
dalle vacanze; dagli esami negli uffi-
ci del Colle si tratta delle comunica-
zioni che il Dg ha fatto al Cda, trop-
po poco per Garimberti e ai consiglie-
ri. La giustificazione tecnica portata
da Masi per un no (deciso fin dall’ini-
zio), era il rischio di favorire la pay
tv di Murdoch, fecendone salire gli
ascolti dal 9% al 14 (e un punto vale
30 milioni in spot). La Rai non li

avrebbe guadagnati, ma perde 350
milioni di euro in sette anni (il totale
è 474). E lascia sul satellite, gratis, i
canali RaiUno, Due e Tre (potrebbe
scenderne a dicembre) ma aumenta-
no i programmi criptati sui quali la
Rai ha solo diritti in Italia, da Ita-
lia-Georgia del 5 settembre a film e
telefilm stranieri. Masi ha avviato il
piano di Paolo Romani, viceministro
alle Comunicazioni: lasciare i pro-
grammi Rai solo su una piattaforma
satellitare (cambiando il contratto
di servizio) e ingrassare Tivùsat, ma-
gari con il canone Rai sulla bolletta
elettrica, che beneficerebbe anche
Mediaset, oltre alla carta Premium

ROMA

Oggi ultimo Cda prima della
pausa estiva: il Dg Masi do-
vrebbe riferire sul mancato ac-
cordo con Sky, ma ci sono le
nomine dei vice al Tg1 e RaiU-
no. Il Dg incontra dirigenti e
sindacati, pronti allo sciopero.

pOggi il dgMasi potrebbe riferire in Consiglio d’amministrazione della decisione presa

p Tg1 Pronte a passare le nomine del vicedirettori volute daMinzolini. Paragone verso Rai Uno

Primo piano

N.L.

www.unita.it

Rai, trattativa fallita con Sky
Cresce il conflitto d’interessi

4
GIOVEDÌ
6AGOSTO
2009



sul digitale. La Federazione della
Stampa: «Masi chiarisca di non aver
avvantaggiato Mediaset».

Giornata calda quella di oggi: sul-
le nomine al Tg1 il direttore Minzoli-
ni ha mollato su Bechis come vice: la
spunta Susanna Petruni; già ne svol-
ge il ruolo Gennaro Sangiuliano: gli
altri: Claudio Fico, Fabrizio Ferragni
e Andrea Giubilo.

Come vice di Mazza a RaiUno la

Lega non cede su Paragone (nomina
esterna che Garimberti probabil-
mente non voterà); poi Chicco Agne-
se vicario, Maria Pia Ammirati, Gian-
vito Lo Maglio, Daniel Toaff, Ludovi-
co Di Meo. Se le nomine passano, al-
le 16 a Saxa Rubra ci sarà l’assem-
blea del Tg1 in cui «Minzo» presente-
rà il piano editoriale, sul quale il vo-
to della redazione non è scontato.❖

S
ulla Rai esiste un conflitto
d’interessi per eccellenza,
e ora si è aggravato, è giu-
sto riproporre una legge».
Roberto Zaccaria, deputa-

to Pd, è stato presidente della Rai dal
1998 al 2002.
L’uscita dei canali RaiSat da Sky crea

un danno alla tv pubblica?

«La scelta di abbandonare Sky è di
una gravità inaudita. Nella lotta fra
tre soggetti in campo la Rai è un vaso
di coccio. Perde grandi risorse, ma
anche ascoltatori e pubblicità ed è in
corso un abbandono irreversibile, un
distacco, dovuto anche alle scelte edi-
toriali. Quando vedo un tg che non
parla delle notizie che riguardano
Berlusconi, se non quando coinvolgo-
no il centrosinistra».
Si riferisce al Tg1?

«Si. E così la Rai non si comporta da
servizio pubblico».
L’uscitadiRaiSatèundannoparagona-

bile al no del governo alla vendita di

RaiWay, quando lei era presidente?

«Giusto accostamento: eravamo pri-
ma dell’11 settembre, avevamo rag-
giunto un accordo vantaggioso per
la Rai, con la vendita alla Crown Cast-
le di parte degli impianti per più di
400 milioni di euro. Fu bloccato in
maniera violenta da Gasparri, allora
ministro delle Comunicazioni. Agli
americani non conveniva, quindi si
sfilarono, mentre la Rai sarebbe di-
ventata leader».
Il contrattodiservizioprevedeladiffu-

sione della tv pubblica su tutte le piat-

taforme. Cosa accadrebbe se il gover-

no ne limitasse la trasmissione?

«Aumenterebbe il disamoramento
dei telespettatori Rai. Un fatto preoc-
cupante da non sottovalutare».
NonlosottovalutanoNapolitanoeSer-

gioZavoli. Chenepensadei loro inter-

venti?

«Dalla Vigilanza è avvenuto spesso,
ovviamente, ma non ricordo un ri-
chiamo così autorevole dal presiden-
te della Repubblica, che in questo ca-
so ha giocato un ruolo da cittadino».
Secondo lei il Cda di Viale Mazzini

avrebbe dovuto tenere di più sotto

controllo la trattativa con Sky?.

«Nella storia della Rai ci sono stati
direttori di destra e di sinistra, ma
quasi sempre radicati nell’azienda.
In questo caso si è sentita la mancan-
za di background a Viale Mazzini.
Non solo sulle nomine, ma su proble-
mi così complicati servono uomini
d’impresa, ci vuole esperienza».
Pensaci sianostate interferenzeester-

ne?

«Il viceministro Paolo Romani è inter-
venuto spesso, è parso teleguidare
l’azienda da fuori. Ho visto spesso al-
tri Dg, anche della stessa parte di Ro-
mani (Pdl, ndr) non farsi guidare co-
sì. Devo dire che Saccà o Meocci non
credo l’avrebbero fatto».
IlpresidenteGarimbertiorahamesso-

dei «paletti». Troppo tardi?

«Apprezzo Garimberti, ma la figura
del presidente di garanzia è fragile
se non ha ideonei poteri statutari.
Su nomine nevralgiche o nodi stra-
tegici per l’azienda, per statuto il
presidente non dovrebbe essere
messo in minoranza, altrimenti è
pari a un consigliere; infatti Lucia
Annunziata se ne andò».
L’uscita da Sky è un favore aMedia-

set?

«Sì, perché la Rai si stacca dal mo-
nopolista Murdoch, in Italia più in-
dipendente, e, se si lega mani e pie-
di con Mediaset, rischia di essere la
Cenerentola delle tv. Quando fa-
cemmo l’accordo per non criptare i
canali Rai sul satellite, si voleva al-
largare la possibilità di visione del
servizio pubblico. Oggi parliamo di
4 milioni e 800 abbonati Sky, che si
allontanano dalla Rai».
Lei fece il primo accordo per RaiSat

su Sky: fu conveniente allora?

«Eravamo intorno al 2000. Quei ca-
nali furono trasferiti da Canal Plus
a Sky. Fu una scelta strategica con
nuovi canali. Allora la tv pubblica
era il soggetto più forte del merca-
to, Mediaset era forte ma seconda
in ascolti, e non aveva la pay tv sul
digitale. Con l’accordo RaiWay sa-
remmo diventati leader anche nel-
le scelte editoriali: RaiNews24 fu il
primo canale all news visibile gra-
tis sul satellite, prima di SkyTg24».
Unprimatobruciatodalconflittod’in-

teressi?

«Ora seguiamo e basta. E sulla Rai
c’è il conflitto d’interessi per eccel-
lenza. Nel 2001, con Berlusconi al
governo, ho certificato i passaggi:
una serie di aziende spostarono i lo-
ro budget pubblicitari da Rai a Me-
diaset. Ora il presidente del consi-
glio, sconsiglia ad investire sui me-
dia “pessimisti”. La crisi, infatti, col-
pisce prima la Rai e poi Medieset».

Con Veltroni avete presentato una

nuova legge sul conflitto d’interessi.

Vale ancora la penadopo le occasio-

ni perdute?

«Certo si sarebbe dovuta fare pri-
ma del 2001, ma oggi il conflitto
d’interessi si è aggravato, non è ri-
solto. E la legge Frattini è totalmen-
te inefficace. All’estero molti temo-
no che il “modello Berlusconi” sia
esportabile. E poi è importante che
sia stata presentata da tutto il Pd
unito, prima del congresso, e da au-
torevoli esponenti di altre forze, co-
me Tabacci per l’Udc, Giulietti di Ar-
ticolo21, Donadi e Orlando del-
l’Idv». ❖www.rai.it

Intervista a Roberto Zaccaria

«Addio satellite
così la Rai fa il gioco
diMediaset»

Comevolevasidimostrare:èMau-
rizioBelpietro, 51anni, il nuovodirettore
responsabile del quotidiano Libero. Na-
to aCastenedolo (Brescia), ha iniziato la
professione giornalistica come corri-
spondente a Bresciaoggi e, successiva-
mente, come redattore a BergamoOg-
gi. Dopo essersi occupato di economia
peralcunetestatenazionali,nel1986en-
tra a GenteMoney e nel 1989 a Capital.
Nel 1990diventa caporedattore centra-
ledell’Europeoenel1992assumelavice
direzione de L’Indipendente.

Nel1994ècondirettoredeIlGiornale,
ruolo che ricopre fino al 1996, anno in
cui diventa direttore de Il Tempo. Nel
1997 è vicedirettore della Polipress; lo
stessoannoBelpietroapprodaalladire-
zionede IlGiornaledi cui vienenomina-
to direttore responsabile nel marzo
2001.Dal2004hacondottoinoltreilpro-
grammatelevisivoL’Antipatico(Rete4).
Il 27 settembre 2007, Belpietro è stato
chiamatoallaguidadi«Panorama»e,su
Canale 5, ha condotto «Panorama del
Giorno».

La nomina è stata deliberata ieri dal
ConsigliodiAmministrazionediEditoria-
le Libero S.r.l.

IL SITODELLA RAI

nlombardo@unita.it

Dopo Feltri, arriva
Maurizio Belpietro
alla guida di «Libero»

IL LINK

Chi è

I dirigenti e i sindacati:
si riapra la trattativa
con Sky, o scioperiamo

«Romani pare guidare
l’azienda dall’esterno
come viceministro»

P

ROMA

Roberto Zaccaria, deputato Pd,

èstatopresidentedellaRaidal1998al

2002. Costituzionalista, oraha scritto

la legge Pd sul conflitto d’interessi.

Il costituzionalista
che è stato presidente Rai

L’incontro con il dg

EDITORIA

Ingerenze esterne

PARLANDO

DI...

Vincenzo
Vita

PerilsenatoredelPd,VincenzoVita, latrattativa-nontrattativafraRaieSkyè«un'oscu-
ravicendache richiedeunchiarimentodapartedellaRai». «C'èdachiedersi, comedopo le
preoccupazionidelCapodelloStatoedopo lapresadiposizionedelpresidentedellaCom-
missione di Vigilanza, Zavoli, il direttore generaleMasi non voglia trarne le conseguenze».

NATALIA LOMBARDO

«La televisione pubblica è un vaso di coccio che perde
ascolti e risorse. Abbandonare la piattaformadiMurdoch
e legarsimani e piedi a Berlusconi è una scelta fallimentare»
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G
iancarlo De Cataldo è
scrittore e autore di se-
rie televisive, costret-
to all’estate romana
dalla stesura del suo

nuovo romanzo.
Comesi lavoranelle fauci della tele-
visione italiana? E soprattutto, con
quale azienda si lavorameglio?
«In Rai si lavora bene quando incon-
tri persone intelligenti. Sky deve en-
trare sul mercato ed ha una strate-
gia più aggressiva. Come contenuti,
guarda molto alle grandi serie ame-
ricane. Mediaset negli ultimi anni
la frequento poco».
Perché?
«Non sono capitati progetti. L’ulti-
mo doveva essere la biografia di
Sandro Pertini ma non si è mai fat-
to. Non ho neppure capito perché».
Ultimamente a Viale Mazzini ha in-
contrato queste fatidiche persone
intelligenti?
«Sì. Sia quando è andata in onda la
serie “Crimini” sia durante la gesta-
zione di “Ordini del paradiso”, una
serie sui morti sul lavoro scritta con
Monica Zapelli che andrà in autun-
no su RaiUno. Il punto è trovare un
funzionario che abbia fatto carriera
per merito. Se invece ti imbatti nel
lottizzato, non è un interlocutore, e
le cose si complicano...»
Vantaggi e svantaggi del satellite?
«A Sky hai la sensazione di essere
coinvolto in un progetto che dipen-
de dalle energie e dall’impegno di
tutti. C’è una squadra, si discute,
non sono rose e fiori, ma alla fine il
merito è comune e non c’è la corsa

ad accaparrarselo. Vige il pragmati-
smo anglosassone: sì o no, ma patti
chiari. E gli interlocutori sono sem-
pre gli stessi, non uno diverso ogni
sei minuti».
È vero che lì, se non sei nessuno ma
hai un buon progetto trovi qualcuno
che lo legge? Un po’ come succede a
Hollywood?
«Sì. Boris se la sono inventata dal nul-
la, non veniva da lombi nobilissimi.
Ma anche in Rai c’è chi legge senza
raccomandazioni, è successo con Pi-
no Corrias e Fabrizio Zappi. La diffe-
renza è tra mentalità operativa o logi-
che politiche. Ed è trasversale: del re-
sto, Murdoch non è proprio un comu-
nista».❖

Il Cdr dell’agenzia Ansa procla-
maduegiorni di sciopero, dalle

ore7dioggi alleore 7di sabato. Il Cdr
«respinge l’ipotesi avanzata dal-
l’azienda di ricorrere a una
“riorganizzazione in presenza di crisi
in base alla legge 416”».

La Federazione Italiana Editori
Giornaliharesonoto il calenda-

riodiuscitadeigiornali quotidiani per
il Ferragosto: sabato 15 agosto usci-
rannosoloquotidianidelmattinoeel-
lerivenditechiuderannoalle13.Dome-
nica16agostononcisarannogiornali.

Tra scioperi
e vacanze

Intervista a Giancarlo De Cataldo

«Il tycoon non è un comunista e nel suo staff, anche in Italia, è in vigore il pragmatismo
anglosassone. Non ci sono lottizzati, vieni coinvolto in un progetto e ognuno fa la sua parte»

Ferragosto, le «ferie»
di giornali ed edicole

Il Cdr dell’Ansa proclama
lo sciopero da oggi a sabato

La serie Tv di Sky «Boris», arrivata alla terza edizione

L
a Rai come il muro di Ber-
lino: demolizione stori-
ca. Mattone per matto-
ne, a partire da quello
che combinò Gasparri

quando era ministro. Qualcuno si ri-
corda della vendita di Raiway che
doveva fruttare 800 miliardi? Qui-
squiglie, come direbbe Totò, in con-
fronto ai diktat bulgari e al bavaglio
politico imposto, ancora di recente,
con la carica dei Minzolini. Ma pur
sempre costi pagati da noi utenti e
vedenti il peggio.

Perciò, una delle bugie che ci rac-
contano quando sostengono di non
aver messo le mani nelle tasche de-
gli italiani, è questa: oltre ai miliar-
di Alitalia, c’è pure la distruzione
della Rai, programma per program-
ma. Nonché i costi della digitalizza-
zione accollati ai contribuenti. In
più, ci sarebbero da calcolare il tem-
po perso e gli accidenti mandati per
sintonizzare i dannati decoder. Ri-
trovandoci adesso con grovigli di fi-
li e di aggeggi, praticamente impos-
sibilitati a registrare, quasi costretti
ad abbonarci a Sky per semplificar-
ci la vita e avere il privilegio di usa-
re solo due telecomandi, al massi-
mo tre, per vedere la tv unica del
padrone unico. Perché il paradosso
vuole che, mentre la Rai è sfigurata
per aderire a Mediaset, Sky ne usur-
pa il ruolo. Cosicché la tv di Murdo-
ch, pur tassata ad personam, cresce
in maniera fastidiosa per Mediaset.
E ora ci puniscono togliendo dal de-
coder Sky i programmi di Raisat,
che, nonostante tutto, erano i più vi-
sti, con la prospettiva di perdere pu-
re Raiuno, Raidue e Raitre a partire
dal 2010. E la minaccia ancora più
spaventosa di metterci in casa un
nuovo mostro, il decoder Tivu Sat,
con relativo nuovo telecomando!

Qualcuno poteva pensare che il
governo cercasse almeno di nascon-
dere lo scandaloso conflitto di inte-
ressi del boss. Invece no, Berlusconi
spinge la Rai contro Murdoch, per-
ché si rompa le corna. Due nemici
colpiti al costo di uno. Costo che na-
turalmente è pagato dagli italiani.❖

Chi è

La prova del «conflitto»

«Più facili i rapporti con Sky:
se funzioni puoi lavorare»

ROMA

UNCAVALLO
CONTRO
MURDOCH

Maria
Novella
Oppo

PrimoPiano

Stampa
italiana

FEDERICA FANTOZZI

NatoaTaranto,viveaRomadal
’73. È giudice, scrittore, autore di testi
teatrali e sceneggiature. Da «Roman-
zo criminale» è stato tratto un film.

CONFLITTO

E INTERESSI
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Per il quotidiano inglese «la fi-

glia di Berlusconi è stupefatta

dai legami del padre con un’adole-

scente». Barbara «è la prima compo-

nente della famiglia a parlare degli

scandali che rovinano l’immaginedel

premier italiano».

Da quando Berlusconi è appar-

soal 18˚ compleannodiNoemi,

scrive l’Independent «ha contribuito

adarealla libidinegeriatricaunacatti-

va fama». Forse è sullo stesso piano

del suo coetaneo Jack Nicholson o di

RyanO’Neal.

Ennesimo colpo di scena a luci ros-
se nell’estate più spiacevole per
Berlusconi: si torna a parlare, nei
dettagli bollenti, delle intercetta-
zioni di Napoli. Chiamando in cau-
sa addirittura un ipotetico pres-
sing per silenziare la stampa del
Quirinale, che interviene con una
nota: «Insinuazioni senza fonda-
mento».

Dopo l’«amara» intervista di sua
figlia Barbara a Vanity Fair, ieri per
Berlusconi è scoppiato il caso Guz-
zanti. Inteso come Paolo, l’ex depu-
tato forzista passato al gruppo mi-
sto proprio in lite con il leader: «È
un gran porco - attacca sul suo blog
- con un atteggiamento puttaniero
che disprezza le donne».

UNFAMOSODIRETTORE...

È solo l’antipasto: Guzzanti riferi-
sce voci, a suo dire verificate come
attendibili, sui verbali delle inter-
cettazioni nell’inchiesta di Napoli
(poi distrutte o meglio«fatte di-
struggere da Roma») che «un famo-
so direttore ha mostrato e fatto leg-
gere a un numero imprecisato di
persone (deputati e deputate di
Forza Italia per lo più)». E che «tut-
ti i direttori di giornale hanno, ma
avrebbero deciso di non usare su

sollecitazione del Presidente Napoli-
tano».

«PERMANENZA ORIZZONTALE»

E cosa c’è nelle famose carte? «Per-
sone che ora ricoprono cariche altis-
sime - io ne conosco almeno tre - si
raccontano fra di loro cose terribili
che la decenza e la carità di patria
mi proibiscono di scrivere, anche
se purtroppo sono sulla bocca di co-
loro che hanno letto i verbali» vale
a dire più di mille persone. Nono-
stante le buone intenzioni l’onore-
vole non riesce a trattenersi e i «par-
ticolari disgustosi» li scrive ecco-
me: «Rapporti anali non graditi,
ore e ore di tormenti in attesa di
una erezione che non fa capolino,
discussioni sul prossimo set, consi-
gli fra donne su come abbreviare i
tormenti di una permanenza oriz-
zontale pagata come pedaggio».
Ghiotta conclusione: «Se un magi-
strato volesse interrogarmi, farei
tutti i nomi».

La rivelazione infiamma la gior-
nata politica, Italia dei Valori si di-
ce pronta a rivolgersi alla magistra-
tura, il blog di Guzzanti va in tilt
per eccesso di contatti. Finché an-
che il Quirinale decide che è neces-
sario intervenire: «È assolutamen-
te priva di fondamento l’insinuazio-
ne riferita da Paolo Guzzanti - si leg-
ge in un comunicato - secondo la
quale il presidente della Repubbli-
ca Giorgio Napolitano avrebbe sol-
lecitato non si sa quali direttori di
giornali a non pubblicare taluni atti
giudiziari che sarebbero in loro pos-
sesso». Il Colle ha voluto così taglia-
re corto e fare chiarezza. Obiettivo:
evitare che l’«insinuazione», che

The Guardian:
«La figlia è stupefatta»

The Independent:
«Malato di libidine»

Critiche dalle colonne
dei giornali stranieri

p Il deputato racconta di intercettazioni a luci rosse che lo coinvolgono nell’inchiesta di Napoli

p Il Quirinale smentisce di aver fatto pressioni sulla stampa: «Insinuazioni senza fondamento»

Questionemorale a Palazzo Chigi

Attacco di Paolo Guzzanti sul
suo blog: «Pronto a testimonia-
re dai magistrati». Un «famoso
direttore» avrebbe mostrato le
carte ai parlamentari Fi. «Detta-
gli disgustosi» che conoscono
«oltre mille persone».

ffantozzi@unita.it

PrimoPiano

Stampa
estera

FEDERICA FANTOZZI

L’edizione online del Guardian

Villa La Certosa Il presidente del Consiglio in compagnia di alcune ragazze

Scoppia il casoGuzzanti
«Il premier èungranporco»
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S
i potrebbe dire, a prender-
la sul serio, che Niccolò
Ghedini, avvocato del pre-
mier, si sia un pochino con-
traddetto ieri, definendo

di «nessuna importanza» le intercet-
tazioni sul premier di cui ha racconta-
to Guzzanti. Dice infatti che «quegli
atti sono stati distrutti» e aggiunge:
«Non si capisce come Guzzanti possa
averli ascoltati, visto che neppure gli
stessi magistrati li hanno mai ascolta-
ti né trascritti». Curioso. Perché, a
parte la litania sui nastri inesistenti
che propinò ai quattro venti, all’epo-
ca Ghedini - intervistato da Libero -
alla domanda sull’esistenza di «tele-
fonatine abbastanza hard», spiegò:
«Non è vero. So che circolano certe
voci ed è un’aggravante, perché o si
vuole screditare oppure si fa intende-
re che esistano altre intercettazioni.
Io ho copia delle 8.652 telefonate del-
l’inchiesta napoletana, le ho lette tut-
te e non c’è niente di particolarmen-
te pruriginoso». Riassumendo: le re-
gistrazioni non hanno importanza,
sono state distrutte, mai ascoltate,
lette tutte, non sono pruriginose.

Si potrebbe dire dunque che si è
un pochino contraddetto, ma per la
verità quest’ennesima, raffinatissi-
ma piroetta alla fine della quale lo
stimato avvocato vola impercettibil-
mente a terra con un “puf” dice so-
prattutto qualcos’altro. È quasi il se-
gnale che qualcosa di terribilmente
sublime - come lo è nel bene e nel

male ciò che trascende le normali fa-
coltà - di colpo si avvita si arruffa, si
incarta. Perde di senso, al limite.

È qualche tempo infatti che Ghedi-
ni, già autore di superbi pattinamen-
ti tra leggi, lodi e processi, ci delizia
con un linguaggio quasi unico. Tra
l’azzeccagarbugliese e il parlamenta-
rese, con scivolamenti in ombrose
contraddizioni, quando non in since-
re gaffe. Di tutto ciò l’espressione
«utilizzatore finale», strenuamente
difesa come parte di un «linguaggio
tecnico-giuridico» che pure magistra-
ti ed avvocati di chiara fama non ri-
trovano nei testi o nelle sentenze, è
l’indizio più forte. Ma non l’unico.

Fino a poco fa, il linguaggio di
Ghedini prevedeva frasi strepitose
come (Sole 24 Ore): «il lodo Alfano
non serve per il caso Mills». O: «i
processi si devono fermare per il be-
ne del Paese, non di Berlusconi».
Roba da pupi. Perché ora il ghedine-
se è come esploso. Si è fatto più lu-
nare, contorto, quasi psichedelico.
Eprevede forti ricorrenze. «Mava-
là» è l’esclamazione più amata.
L’aggettivo più frequente è «inesi-
stente» (ove non «inveritiero»), il
più appassionato è «asserito». Il 20
luglio è riuscito a parlare di «asseri-
te registrazioni» e di «registrazioni
asseritamente eseguite» in una sola
frase sulla D’Addario. Quel materia-
le era, ovvio, «inverosimile, frutto
di invenzione» e ghedinescamente
«senza alcun pregio». L’avvocato di-
vide infatti spesso tra ciò che ha pre-
gio e ciò che non ce l’ha. Come
quando, al Corriere, spiegò che
«Berlusconi non ha bisogno di qual-
cuno che gli porti le donne: potreb-
be averne grandi quantitativi, gra-

tis». Grandi quantitativi. Perché,
aveva già spiegato alla Bonino ad
Anno Zero: «Lei è una parruccona.
Il mondo femminile apprezza».

A latere, un universo di registra-
zioni «che non sono vere, e se fosse-
ro vere sarebbero illecite in sé», op-
pure che «se fossero vere, e vere
non sono, non sarebbe perseguibi-
le». Nel dubbio, subordinate pre-
ventive a valanga.

E «preventivo» termine amatissi-
mo:per le foto di Zappadu parlò
persino di «avvertimento preventi-
vo». Pratica assimilabile a quelle
madri che schiaffeggiavano i figli
per poi proclamare: «Ti dò uno
schiaffo». Sempre per restare in Sar-
degna: «Ma quali tombe fenicie. Si
trattava di ossa antiche e pezzi di
ceramica. Una sepoltura che le qua-
lità della ceramica fanno riferire ad
età romana medio-imperiale».
Quindi una tomba, ma non fenicia.
Tutt’altra cosa, nel Ghedini-mon-
do. ❖

Sandro
Bondi
«Nella vita come
nella politica
lo stile è tutto

Purtroppo Guzzanti lo ha
smarrito completamente»
È il pensiero del ministro
dei Beni Culturali

già cominciava a correre sui siti, si
propagasse a dismisura.

LARUGGINE CONMARA

Guzzanti accoglie la smentita con «ri-
spetto e piacere». Ma è probabile che
rida sotto i baffi: il danno, per Berlu-
sconi, è fatto. Del resto, l’astio del pa-
dre di Sabina e Corrado per la «mi-
gnottocrazia» (termine da lui conia-
to prima del Papi-gate) è fortissimo e
pubblico, sbandierato nelle intervi-
ste e reiterato sul suo blog. La ruggi-
ne nacque quando il ministro Mara
Carfagna, in uno scontro al calor
bianco con Sabina, lo chiamò in cau-
sa. L’ex vicedirettore del Giornale
non gliela perdonò, seguì una giran-
dola tra accuse di favori sessuali e
«nomine di scambio, minacce di que-
rele, vaghi segnali di tregua fino alla
volta successiva. Ieri Guzanti ha rin-
carato la dose: «Berlusconi è una per-
sona che ha corrotto la femminilità
italiana schiudendo carriere impen-
sabili a ragazze carine che hanno im-
parato solo quanto sia importante
darla alla persona giusta al momen-
to giusto - scrive sul suo blog Guzzan-
ti - sollecitate in questo anche dalle
madri, quando necessario».❖

ROMA

Massimo
Donadi
«Quanto scrive
Guzzanti sul suo
blog è di una

gravità inaudita. Ne vien
fuori un’immagine
devastante del Paese». Così il
capogruppo Idv alla Camera

SUSANNA TURCO

Il dizionario

Se a «mavalà Ghedini»

traballa il vocabolario

in difesa di Berlusconi
Dall’«utilizzatore finale», termine indicato come «tecnico
giuridico» nel caso della escort a PalazzoGrazioli
ai «quattro cocci» delle tombe fenicie «ritrovate» alla Certosa

P

L’avvocato

Su l’Unità

«Non sono vere
e se fossero vere
sarebbero illecite in sé»

PARLANDO

DI...

«Folgore»
in Consiglio

È polemica tra Pd e Pdl in Campidoglio per quanto accaduto ieri all’apertura del
Consiglio Comunale: dopo l’ormai consueta esecuzione dell'InnodiMameli dalle file della
maggioranzadicentrodestrasiè levatoagranvoce ilgrido«Folgore!».Asegnalarel'episo-
dio è stato consigliere del Pd AthosDe Luca che lo ha gudicato «inaccettabile».

Nell’intervista a Paolo Guzzanti
chel’Unitàpubblicònelfebbraioscor-
so, il parlamentare allora iscritto al
gruppodelPdl,attaccòduramenteSil-
vio Berlusconi, soprattutto in merito
allasuaamiciziacon ilpresidenterus-
so Vladimir Puntin e su quello che lui
riteneva consequenziale: l’affossa-
mento della Commissione Mitrokhin
da lui presieduta.

Il sito dell’Independent

Sulle intercettazioni

Il portale delMirror

Niccolò Ghedini, padovano, av-
vocato penalista, dal 2001 è parla-
mentare. È avvocato del presidente
del Consiglio Silvio Berlusconi.
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Ilpianodistimolofiscalefunzio-

na:entrolafinedell'annopasse-

rà anche la riforma sanitaria, per la

quale «un fallimento non è un'opzio-

ne». Il presidente americano Barack

Obama, dall'Indiana, constata un

«modesto»miglioramentodell'attivi-

tà con le aziende che iniziano a cam-

minare di nuovo con le proprie gam-

bema, purtroppo, non adassumere.

L'occupazione resta il neo della

tentata ripresa statunitense: secon-

do il sondaggio dell'Adp nel settore

privato i posti di lavoro persi a luglio

sono stati 371.000, meno dei mesi

precedenti ma più delle stime degli

analisti.

LadecisionediAlitalia/Cai di in-

viare un'aereo A/320 in Spa-

gna, presso la compagnia aerea Ibe-

ria,perun'operazionedimanutenzio-

ne,ègiudicatadaisindacatidicatego-

ria «tanto grave quanto vergogno-

sa».

Puntuale come il Ferragosto, co-
me gli esodi, i controesodi e le co-
de ai caselli, il prezzo della benzi-
na riprende a correre. Ora sfiora
1,35 centesimi per litro. Accade
praticamente ogni anno di questi
tempi e si traduce in una stangata
che resiste mesi. Le compagnie pe-
trolifere sono infatti veloci come
fulmini a ritoccare i listini quando
il prezzo del petrolio sale, se inve-
ce scende se la prendono con tutta
calma.

TEMPISTICA SOSPETTA

Le associazioni dei consumatori
denunciano questa «doppia veloci-
tà» e si spingono oltre: parlano di
«speculazione sulle vacanze degli
italiani». La tempistica è troppo so-
spetta per non ipotizzarla. I petro-
lieri ribattono: tutto in regola, gli
aumenti si devono alle attese per
la ripresa dell’economia mondiale
che spinge al rialzo il prezzo del pe-
trolio. Noblesse oblige, il governo
se n’è stato finora in disparte: solo
dopo il fuoco di fila delle chiamate
in causa da parte dei consumatori
e dell’opposizione, nel tardo pome-
riggio di ieri il ministro Claudio
Scajola ha deciso di convocare per
oggi le compagnie petrolifere.

Non si sa invece più nulla della
promessa del ministro dell’Econo-
mia. Solo un paio di mesi fa, Giulio
Tremonti si guadagnò l’appellativo
di Robin Hood per l’impegno a pa-
reggiare un po’ i conti. «La nostra
proposta – annunciava - è quella di
tassare un po’ di più i petrolieri per
dare un po’ di più a chi ha bisogno,
appunto burro, pane e pasta che so-
no le vere emergenze del momen-
to». La nuova tassa potrebbe essere
introdotta già con il prossimo Dpef,
aggiungeva.

In realtà prima ancora che redi-
stribuzioni a mo’ di elemosina (vedi
social card) i consumatori si aspette-

Ripresa Usa ancora lenta
Deboli i dati sull’occupazione

La congiuntura
negativa

Alitalia, sindacati preoccupati
permanutenzione all’estero

Foto di Franco Silvi/Ansa

p Puntuale anche quest’anno l’incremento di verde e diesel senza fondatimotivi

pUn pieno costa 17 euro in più rispetto a gennaio Scajola convoca oggi i petrolieri

Caro ci costa

Corre il prezzo della benzina
che sfiora 1,35 euro al litro.
Una speculazione sulle vacan-
ze, denunciano i conumatori.
Tutto in regola, ribattono i pe-
trolieri che oggi, con ritardo,
saranno ricevuti da Scajola.

fmasocco@unita.it

PrimoPiano

Sulla strada
delle ferie

Una stazione di servizio per i carburanti

FELICIA MASOCCO

Benzinapiù cara, l’odiosa
speculazione sulle vacanze
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EURO/DOLLARO 1,444

FTSEMIB

20.962,5
- 0,02

Affari

rebbero un’ordinaria vigilanza si
quanto avviene alle “pompe”. A Tre-
monti si rivolge il deputato Pd Fran-
cesco Boccia, «Dov’è finito? Sullo
scandaloso aumento del prezzo del-
la benzina i ministri devono agire
immediatamente a tutela dei cittadi-
ni».

CORSAALRINCARO

A fare l’apripista dei rincari è stata
due giorni fa l’Agip con un ritocchi-
no di 3 centesimi per litro. Ieri nei
distributori Shell il prezzo è aumen-
tato di 3,5 centesimi portando un li-
tro di verde a sfiorare 1,35 euro
(1,349) mentre il diesel costa
1,169. Seguono a ruota le altre com-
pagnie, i rincari sono generalizzati.
E sono anche diversi a seconda delle
regioni per via dell’incidenza delle
accise: così a Napoli un litro costa
1,374, mentre a Trieste 1,324.

«Dall’inizio dell’anno la verde è
rincarata del 24% - denuncia l’Adoc
- il gasolio del 12,7%». Fatti i conti,

un pieno costa adesso 17 euro in più
rispetto a gennaio; 6,5 euro in più se
di gasolio. «La speculazione sull’eso-
do sta ormai diventando una brutta
consuetudine, che va assolutamen-
te fermata- afferma il presidente
Carlo Pileri - dal 2007 ad oggi a ri-
dosso delle partenze estive il prezzo
di benzina e gasolio aumenta in mo-
do repentino e immotivato». Da fine
luglio a oggi «in due settimane la
benzina è aumentata del 4,7%, per
un esborso maggiorato di 3 euro a
pieno».

E affila le armi il Codacons, per il
quale l’aumento generalizzato da
parte di tutte le compagnie petrolife-
re «è la dimostrazione evidente di
una speculazione in atto. Visto l’an-
damento del petrolio - spiega Carlo
Rienzi - i rincari sono assolutamen-
te ingiustificabili». Di qui la richie-
sta non solo all’Antitrust e a mister
prezzi di intervenire, ma anche alla

guardia di Finanza di controllare i
fogli di acquisto dei carburanti di
pompe e depositi, per accertare se vi
siano stati rialzi puramente specula-
tivi. In caso di accertamento positi-
vo, ossia nel caso i prezzi di vendita
risultino variati nonostante i prezzi
di acquisto siano rimasti stabili, si
chiede di procedere al sequestro di
quelle pompe e di quei depositi.

Altre proposte arrivano da Feder-
consumatori e Adusbef che tornano
a chiedere «maggiori verifiche e con-
trolli sul meccanismo della doppia
velocità» oltre che alla liberalizza-
zione dei canali di vendita che porte-
rebbe un abbattimento die costi.❖

Francesco
Boccia
«Sullo scandaloso
aumento del
prezzo della

benzina i ministri non
possono fare come le tre
scimmiette che non vedono,
non sentono, non parlano»

ALL SHARE

21.485,03
-0,08

IlministroCalderoli (Lega)fadie-

trofront e adessodice che «nes-

suno hamai parlato di gabbie salaria-

li». Forse ha letto anche lui i dati della

CgiadiMestre: «Legabbie salariali esi-

stono già - dicono - Stimiamo che al

nord il redditomedio da lavoro dipen-

dente sia superiore di circa il 30,3%

rispettoaquellodelsud». InLombar-

dia il redditomedionel2007erapari

a22.800euro,nelLazio21.790,inPie-

monte 20.710, in Emilia Romagna

20.190, in Veneto 19.490. Passiamo

al sud: 17.010 euro in Campania,

16.480 inSardegna, 16.190 inSiciliae

15.040dellaPuglia.Chiudelaclassifi-

ca la Calabria con 14.180 euro.

Leoluca
Orlando
«Prima di parlare
di gabbie salariali
occorrerebbe

ricordare che un lavoratore
non è una macchina da
alimentare con eguale
quantità di benzina»

Fumata nera a Palazzo Chigi tra go-
verno e Regioni su un numero cospi-
cuo di temi, su cui spiccano i fondi
Fas (Fondi Aree Sottoutilizzate), il
nuovo Patto per la salute, il Ministe-
ro del Turismo e i fondi per il welfa-
re. «La rottura con il governo resta»,
ha detto al termine della riunione di
ieri uno sconfortato Vasco Errani. Il
presidente della Conferenza delle Re-
gioni ha spiegato che le prime rispo-
ste l’esecutivo le fornirà il 3 o 4 set-
tembre, ma che in ogni caso «questo
incontro ha avuto un esito negati-
vo». A Silvio Berlusconi («Vogliamo
tornare alla collaborazione»), Errani
ha replicato: «Anche noi siamo pron-
ti a collaborare con il governo per ri-
solvere le questioni rimaste ancora
senza risposta. Però per fare questo
serve reciprocità: l’esecutivo la deve
smettere di procedere in maniera
unilaterale come ha fatto spesso in
questi ultimi mesi». Altrimenti «la si-
tuazione rischia di diventare dram-
matica».

IL NODO DELLA SANITÀ

Il riferimento del presidente della
Conferenza delle Regioni è soprattut-
to alla Sanità, in special modo in quel-
le regioni commissariate per i deficit

accumulati. Al governo ieri i presi-
denti delle Regioni hanno chiesto
(senza risultati) di assicurare alme-
no tre miliardi, altrimenti il rischio
è che diversi ospedali possano esse-
re chiusi. «Il premier deve essere
più coerente» ha detto Errani com-
mentando il Piano Salute
2010-2011. Le risorse ad esso desti-
nate «sono sottostimate e sottoli-
neo come da parte nostra è stata of-
ferta la disponibilità a rivedere il
Piano anche per il periodo
2010-2013». Per quanto concerne i
Fondi per le aree sottoutilizzate Er-
rani precisa che «i soldi non ci sono.
Serve un’operazione verità, smet-
tendola una volta per tutte con
l’uso dei Fas come Bancomat».

Raffaele Fitto, ministro per i Rap-
porti con le Regioni, è possibilista:
«Sui temi sollevati dalle Regioni il
governo ha preso un impegno preci-
so. Il 3 o il 4 settembre ci rivedre-

mo. Ora non poteva che essere un
appuntamento interlocutorio». Cri-
tico Piero Marrazzo, presidente del
Lazio: «Di positivo c’è solo che il filo
del dialogo viene tenuto in vita fino
al 4 settembre», «Noi siamo stati rin-
viati a settembre, ma impreparati
sono solo loro» è stato l’amaro com-
mento di Maria Rita Lorenzetti, che
guida la giunta umbra. Per il puglie-
se Nichi Vendoc’è «grande confusio-
ne» da parte del governo.❖

economia@unita.it

Cgia: le gabbie esistono già
Al Nord reddito più alto del 30%

FAI DA TE Da quindici anni ha di-
sdetto il contratto di fornitura elettrica e
fa ameno della benzina per la sua auto.
Nei giorni del caro carburante l’ingegne-
reambientalistachepromettedifarspari-
re il petroliodallavitadei suoi concittadi-
ni viveaBaranod’Ischia, unodeicomuni
dell’isoladelgolfodiNapoli. Di sè,Agosti-
no De Siano nel presentarsi dice: «Sono
l’ingegnerechefaràscomparirelaneces-
sitàdi usare il petrolio vistochepermeè
già scomparso». La trovata che gli con-
sentedi essereautosufficientedalpunto
divistaenergeticoèun impianto innova-
tivo che garantisce l’energia alla propria
abitazione.Pergli spostamenti, invece, si
servediun’autoelettricacuihaaggiunto
deipannelli solari.«Sonopienamenteau-
tosufficiente sia dalla rete elettrica che
dai petrolieri - spiega l’ingegnere - da 15
anni non ho l’energia elettrica, provve-
dendo con l’impianto fotovoltaico e con
gli accumulatori. Negli ultimi anni ho an-
che eliminato la necessità di carburante
utilizzandounamacchina elettrica».

L’ingegnere
di Ischia
libero dal petrolio

P
Telecom si prepara a esaminare i conti del primo semestre. Quello che si prevede,

secondo lestimedegli analisti eguardandoalle indicazioniarrivatedalBrasile,èunutiledi
periodo di 945 milioni di euro, in calo del 15 per cento rispetto ai sei mesi 2008, ma un
secondo trimestre inmiglioramento rispetto ai primimesi del 2009.

Regioni-governo
ancora rottura
Errani: «Smettano
di fare diktat»

ROMADue mesi fa voleva
tassare i petrolieri. Non
ha fatto nulla

IL CASO

«Quella del premier
è solo a parole...
La distanza resta tutta»

PARLANDO

DI...

Telecom

Nessun accordo a Palazzo Chigi
sul piano per la salute, il welfare
e i fondi per le aree sottoutilizza-
te. Prossimo incontro tra un me-
se. Lorenzetti (Umbria): «Siamo
stati rinviati a settembre ma gli
impreparati sono solo loro».

MARZIO CENCIONICosì parlò Tremonti

Silvio e la disponibilità
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«In luglio, per il secondo mese

consecutivo, sono diminuite le

orerichiestedicassaintegrazioneordi-

naria, sia per il comparto industria

(-5,32%rispettoagiugno),siaperl’edili-

zia (-22%)». Sono i dati dell’Inps: solo le

richieste di cig straordinaria in deroga

sono sensibilmente aumentate su giu-

gno (+278,52%). «Oltre al voler diffon-

dere comunque ottimismo - commen-

ta lasegretariaconfederaleCgilSusan-

na Camusso - rimane la preoccupazio-

ne di una grave criticità che, per le pic-

cole emedie imprese in particolare, fa

temereunulterioreaggravamentodel-

la situazione, come anche il passaggio

da cassa integrazione a chiusura».

Dei450lavoratoridell’exstabili-

mento Electrolux di Scandicci,

370hannoun futuro grazie alla dispo-

nibilità della stessa Electrolux che ha

ceduto la fabbrica gratuitamente a

EnergiaPulita.Lalorostoriaèunesem-

pio di come si può superare la crisi.

Mentre Berlusconi calava sul prato
di Milanello per dettare la campa-
gna acquisti, i quattro operai del-
l’Innse e il sindacalista della Fiom
guardavano il cielo del capannone
dalle altezze del carro ponte, quel
carroponte che servì a muovere an-
che il serbatoio dei missili francesi.
In entrambi i casi divieto d’accesso.
In via Rubattino la questura aveva
ordinato che nessuno, neppure
quelli del sindacato, mettesse pie-
de tra quelle mura: vietato, come
esemplificava peraltro la doppia fi-
la degli agenti all’ingresso.

Tuttiquisonoinattesa. Qualcu-
no aveva chiesto: si faccia avanti
Berlusconi. Anche la Fiom di Rinal-
dini aveva chiesto che il governo fi-
nalmente si facesse vivo con
un’idea, almeno con un invito a ridi-
scutere. Ma è difficile riprendere a
discutere, mentre alle spalle ti
smontano le macchine: allora, fer-
miamo almeno lo smontaggio.

Brutta storia quella dell’Innse. Ie-
ri ne ha scritto anche il giuslavori-
sta e parlamentare Pd, Pietro Ichi-

no: «L’Innse, i riti stanchi e gli operai
traditi, questo il titolo». Che ne pen-
seranno gli operai traditi? «Ma non
si possono scrivere cose del genere
su un giornale che leggono anche le
famiglie», diceva uno del presidio.
«Fossimo in Svezia e i padroni fosse-
ro brave persone...», precisava un al-
tro. «Non si può usare A per parlare
di B. A non c’entra un beato cazzo
con B». Confusione del giuslavorista,
allora? Si spieghi meglio: «Eh sì, con-
fusione. Perché A è l’Innse ed è una
fabbrica che funzionava e che sareb-
be potuta andare avanti bene con la
sua specialità, con la sua professiona-
lità, con il suo lavoro, e B è la crisi
generale e chiunque può accertare
come lo stato dell’Innse non abbia al-
cuna relazione con la congiuntura
nazionale e tanto meno con quella in-
ternazionale. La storia è solo quella
di un signore, il Genta, che vede uno
stabilimento, vede macchinari che
possono funzionare, ha l’occasione
di acquistare tutto in saldo e adesso
vuole far cassa rivendendo».

Quante Innse ci saranno in Italia?
Allora bisognerà pure trovare una
via d’uscita: il sostegno al reddito, la
mobilità, l’aggiornamento professio-
nale, la scuola e infine l’approdo ad
un nuovo posto di lavoro. «Ma non
siamo in Svezia o in Danimarca. In
Italia non c’è niente. Per noi non c’è
neanche la cassa integrazione». Ma-

Cig: a luglio frena l’ordinaria
ma corre quella in deroga

L’analisi

La partita politica
del caso Innse

Electrolux, un esempio
di come si supera la crisi

opivetta@yahoo.it

Lotta di classe

La radicalità dei lavoratori dettata dalla radicalità
dell’azienda, che chiude : lo diceGianni Rinaldini

MILANO

PrimoPiano

Battaglie
operaie

«Siamoqui
per il lavoro»
E il padrone:
«Nullafacenti»

Gli operai in lotta della Innse

ORESTE PIVETTA
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Maramotti

Dario
Franceschini
«I lavoratori della
Innse vanno non
solo sostenuti ma

anche capiti. La loro
protesta è condivisibile di
fronte a impegni non
rispettati e tradimenti veri».

Filippo
Penati
«C’è la volontà di
smobilitare, per
il riuso dell’area

a fini immobiliari. Le
ambiguità del comune di
Milano non hanno aiutato
l’iniziativa dei lavoratori».

gari ci sarà per molti di loro la pensio-
ne, come dice il Genta che ha convo-
cato la sua conferenza stampa in un
albergo del centro milanese: «Venti-
cinque potrebbero accedere tranquil-
lamente alla pensione». Per qualcun
altro si potrebbero fare carte false. Il
concetto è chiaro: si vada alla rotta-
mazione. E per gli altri? Ricollocazio-
ne: nel senso di qualche posto da
commesso al supermercato. «In fon-
do - fa capire il Genta - sono solo qua-
rantanove». Quarantanove più, qua-
rantanove meno, che cambia? La ca-
duta, secondo il Genta, sarebbe potu-
ta arrivare su un tappeto di velluto.

Dalla resistenza dei quarantano-
ve si dovrebbe capire che le cose non
stanno esattamente come racconta
Genta, che gli operai difendono il la-
voro, non solo il salario, nel momen-
to in cui il capitale abdica alla sua
funzione storica e si dilegua. «Voglia-
mo fare gli operai - spiega Gino - non
vogliamo fare i tronisti. Possibile che
non ci sia un imprenditore che voglia
fare l’imprenditore?». Pare di no.

Maria Sciancati fa la segretaria
dei metalmeccanici Fiom a Milano. È
uno dei “volti più noti” in questi gior-
ni davanti alla Innse di via Rubatti-
no: «Questa gente non s’è fatta più di
un anno di presidio perchè le piace
stare in via Rubattino. Ha voluto dire
che il lavoro in questo mondo è anco-
ra centrale, che si deve trovare il mo-
do di far funzionare ancora un’azien-

da sana. Al contrario di quanto sostie-
ne qualcuno, l’Innse non è un capan-
none decotto. Sono stati loro, i lavo-
ratori, i protagonisti di questa batta-
glia. Non c’è stata strumentalizzazio-
ne da parte del sindacato, che non ha
usato proprio nessuno e niente per
presunti suoi fini politici. Non siamo
di fronte a una banda di nullafacenti,
definizione del signor Genta, ma a la-
voratori che si battono per salvare
un lavoro prima che il salario e che
chiedono a un imprenditore di fare
l’imprenditore. Se Genta non è capa-
ce, faccia il commerciante: può esse-
re più utile per lui e per tutti. Rifacen-
do la storia, si sarebbero dovute valu-
tare meglio le persone cui si affidano
per pochi soldi aziende che escono
dall’amministrazione controllata».

Come ci si sente dopo tanti giorni?
Che speranze ci si può dare? «Sem-
bra solo che cerchino di tirare in là
per rovinare tutto. Come se volesse-
ro dare una lezione, un avvertimen-
to...», risponde Claudio. «Nessun se-
gnale dal governo», lo segue Maria
Sciancati.

Ripetiamo: quante Innse ci saran-
no in Italia? «Non dipende da noi sa-
pere quante Innse ci saranno. Dipen-
de dalle aziende. Nel senso che la ra-
dicalità della lotta dei quarantanove
lavoratori di via Rubattino è la rispo-
sta alla radicalità della scelta di un
imprenditore, che chiude e licen-
zia». La risposta è di Gianni Rinaldi-
ni, segretario nazionale Fiom.❖

Giorgio
Cremaschi
«Quelle di Genta
sono dichiarazioni
farneticanti, fatte

da una persona che pensa di
vivere nel far west. I suoi
interessi vengono dopo di
quelli dei lavoratori».

Gianni
Rinaldini
«È intollerabile
che sia stato
impedito alla

segreteria della Fiom di
parlare con i lavoratori sul
carro-ponte e di accertarsi
così delle loro condizioni».

Innse, comincia il quinto giorno di
mobilitazione davanti la fabbrica di
via Rubattino a Milano. Mentre è ap-
pena trascorsa la seconda notte sul-
la gru per i quattro operai e il funzio-
nario Fiom che martedì mattina so-
no riusciti ad entrare nell’officina
presidiata dalle forze dell’ordine.

SULLAGRU

Di loro, per ora si sa che sono decisi
ad andare avanti così, nonostante il
caldo, la difficoltà di stare in cinque
su una piccola piattaforma sospesa
ad oltre dieci metri d’altezza e l’isola-
mento imposto dalla polizia. Da ieri
infatti i segretari del sindacato non
possono più entrare nell’officina per
verificare le condizioni degli operai.

Proprio a causa di questo divieto,
ieri sera si sono verificati altri tafferu-
gli tra i manifestanti e la polizia. In-
torno alle 18,45, mentre il segreta-
rio nazionale della Fiom, Giorgio
Cremaschi, invitava tutti a sedersi in
forma di protesta e definiva «inaccet-
tabile carognata» il fatto che la poli-
zia non permetta di assicurarsi delle
condizioni di salute dei cinque sulla
gru, alcuni operai sono corsi davanti
al blocco delle forze dell’ordine cer-
cando di forzarlo.

Poche ore prima, in un hotel del
centro di Milano, il proprietario
della fabbrica Silvano Genta ha da-
to la sua versione dei fatti. Genta
ha definito la lotta dei 49 operai
dell’Innse - iniziata 14 mesi fa con
l’autogestione dell’officina - «un ca-
so strumentalizzato a fini di propa-
ganda politica». L’Innse, ha conti-
nuato, «ha funzionato solo quan-
do lo Stato pagava tutte le perdi-
te». E quando i cronisti gli hanno
chiesto perché l’avesse acquistata -
per 750mila euro, in amministra-
zione controllata - ha scaricato le
responsabilità sulla Provincia e sul-
la Rsu aziendale (la rappresentan-
za sindacale unitaria): «Avevamo
l’illusione di poterla rilanciare, se-
condo precisi accordi presi con le
istituzioni». In merito allo smantel-
lamento delle macchine, bloccato
dall’ingresso dei cinque nell’offici-
na, Genta ha affermato che è «im-

possibile fermarlo: le macchine de-
vono andare al proprietario che è
la Lombarnet». Poi si è scagliato
contro il sindacato, dicendosi di-
sposto «a cercare una soluzione
per gli operai solo con persone se-
rie, avvocati e tecnici».

Fiom e Cgil hanno replicato rin-
novando l’appello - finora senza ri-
sposte - al governo: che apra un ta-
volo per evitare la chiusura della
fabbrica. La lotta continua.❖

g.vespo@gmail.com

P
«Laposizionedelministerodell’Internochehamilitarizzatol’areadellaInnsefavoren-

do nei fatti i piani dello speculatore Genta è intollerabile e rischia di far degenerare una
situazionedamoltotesa».LohadichiaratoPaoloFerrero,segretariodelPrc.«Chiedoquin-
di alministero dell’Interno di ritirare le truppe».

Un’altra notte
sulla gru
Ma il governo
continua a tacere

MILANO

Sono vittima
della Rsu
e delle istituzioni

PARLANDO

DI...

Ferrero

Seconda notte sulla gru per i cin-
que operai dell’Innse. Da ieri
nessuno può verificarne le condi-
zioni, divieto che ha provocato
altri tafferugli tra manifestanti e
polizia. Il proprietario: vicenda
strumentalizzata.

GIUSEPPE VESPO

Il proprietario
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CaraUnità

Luigi CancriniDialoghi

La sicurezza

RISPOSTA Rendere reato la clandestinità non rende più sicure le
nostre città e le nostre campagne, rende solo più violento e totale lo
sfruttamento dei lavoratori senza permesso di soggiorno. Respingere le
barche degli emigranti senza controllare quelli fra loro che avrebbero
diritto di asilo serve solo a offendere i trattati internazionali e non tiene
conto del fatto che i nuovi arrivi avvengono via terra, con i TIR che
vengono dai Balcani. Chiedere a chi lavora nella scuola e nella sanità, in
anagrafe e nei servizi sociali di denunciare i clandestini non serve ad
eliminare ma solo a non vedere, sommergendoli, bisogni e diritti di per-
sone costrette di fatto alla illegalità. Dire che questi provvedimenti sono
espressione di una posizione «forte e unitaria» sulla sicurezza rasenta di
fatto l’assurdo. Quella cui si sta dando luogo è una politica basata solo
sugli annunci e sul tentativo di fare dello straniero il capro espiatorio
delle difficoltà degli italiani. Il famoso «operaio del Nord che vota Lega»
sembra, alla fine, solo una persona frastornata dal dilagare di una infor-
mazione di parte. Incapace di pensare con la sua testa.

Penso che la richiesta di una forte e unitaria politica sulla sicurezza nei
quartieri e di controllo dei flussi migratori rappresenta una istanza di
fronteacui il centrosinistraha sempremostrato lacuneecontraddizio-
ni chehanno fatto venirmeno la sua credibilità come forzadi governo
nazionale.
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o
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MICHELANGELO CASIRAGHI

Come fanno carriera
imaschietti

Cara Concita, l’attenzione dei media
internazionaliedipochigiornali italia-
ni è giustamente concentrata sulle
gesta del nostro Cavalier/Premier e
delle donzelle che ha gratificato di
prebendevarie,atitoloaltrettantova-
rio. Si resta, però, nell’ambito dello
schemapoteremaschile/sottomissio-
ne femminile, anche se il palcosceni-
co (le istituzioni repubblicane) è uno
deipiù inusuali chepossanoesserof-
ferti.Mi resta unacuriosità: non sono

forse altrettanto interessanti i percorsi
«professionali» degli opinionisti, con-
duttori, produttori, parlamentari che a
queste donzelle si accompagnano in
TV o altrove, quantomeno strumenta-
lizzandolalorodisponibilitàacerti ruo-
lieacertiscambi?Cisonovelineelette-
ronze, ma ci sono anche opinonini e
conduttoronzi, credo. E anche parla-
mentaronzi... Se ne vedono tanti, do-
vunque ci siano briciole di potere da
spartire.
Tutti seri, illibati (eticamente e sessual-
mente) come dichiarano? Forse, così
come è stato fatto il cataloghino delle
donzelledel premier, bisognerebbe fa-
re anche quello dei principi, principini,

vassalli, valvassori e valvassini che
scendono ogni giorno in campo nella
battaglia della politica e della informa-
zione, di cui le donne rappresentano,
spesso, solo le «salmerie» al seguito.
Scopriremmo che sonmolti di più e in
ruoli più importanti e, forse, applican-
do il nostro acuto lentino anche a loro,
troveremmo più di un caso di gossip
erotico d’alto livello. Non si fa, credo,
perchéancheinquestocasosistaeser-
citando,accantoaunadoverosaatten-
zioneall’eticadellaRepubblica,unpun-
to di vista prevalentemente e pervica-
cementemaschilistametabolizzatoan-
che dentro l’informazione e la politica
apparentemente attenta agli approcci
di genere e nemmeno scalfito dall’ap-
pellodi ungruppodi donneparlamen-
tari,cherichiamanoallePariopportuni-
tàedignitàmasenzaaccennarealpro-
blema di come faccian carriera i ma-
schi. È rovinoso, in tempo di conflitto
totalesulcontrollodeimediaedisnatu-
ramento degli equilibri istituzionali,
che l’informazione e la politica libere
nonnediscutanoconlastessacuraelo
stesso dettaglio, possibilmente, con i
qualidocumentanoleacrobazienel let-
tone di Putin. Sarebbe anche unmodo
diesorcizzareilrischiogossip,perchéil
potere maschile non accetta neppure
di esser affrontato da quel punto di vi-
sta.

FRANCOLAPINI

Mami faccia il piacere

Il signorMinistro, Renato Brunetta, co-
me appare sulla striscia rossa dell’Uni-
tàdiqualchegiornofa, ciderideeciof-
fende. Infatti sostiene che la crisi non
c’è e non c’è mai stata. Non solo ma ci
dicecheilpotered’acquistodegli italia-
ni è aumentato, visto che l’inflazione è
diminuita, non ci spiega perché l’infla-
zioneèdiminuita.Sonodiminuitigliac-
quisti (non avranno a che vedere con

ladiminuzione inflattiva?)esonodimi-
nuiti gli acquisti perché il popolo italia-
no è una massa di pecoroni paurosi,
che s’inventano la crisi e, lì non è scrit-
to,sobillatidallaSinistra.Essereinvesti-
ti di alta caricadelloStatonondovreb-
beessere«licenza»asproloquiareop-
pure a prendersi vendetta per quello
che «Madre Natura» non ti ha dato. Ci
faccia il piacere Sig.MinistroBrunetta!

GIORGIO CASTRIOTA

I marciapiedi di Roma

CaraUnità,holetto l’articolodiVittorio
Emiliani “Da dove viene l’imbarbari-
mentodiRoma”.Concordo.Aduncer-
topuntoEmilianisostieneche«ilMuni-
cipio ha accertato che 113 locali occu-
pano suolo pubblico senza alcuna au-
torizzazione, 13 soltanto in piazza Na-
vona». Stupito da una simile quantità
di abusi nella stessapiazza,mi è venu-
ta lacuriositàdi andareavedere. Il po-
meriggiodi domenica scorsa sonoan-
dato, insieme alla mia compagna. Eb-
bene, incredibile ma vero, constato
che tutti i ristoranti dellapiazzahanno
invaso (oltre a tutto ilmarciapiedi, for-
seautorizzato)anchecircalametàdel-
lacarreggiatastradaleantistante.Pos-
sibile chesiano tutti autorizzati,mido-
mandavo? Mentre osservavo mi si è
fermata vicino un’auto della Polizia
Municipale (potrei fornire il numerodi
targa... ) conunvigile in divisa alla gui-
da e uno (?) in borghese. Ho chiesto:
«Ma come è possibile che tutti questi
localisianoautorizzatiainvaderelase-
destradale?».Risposta (del vigile indi-
visa): «Non posso darle una risposta,
adessocheleimelofanotaremidocu-
menterò in ufficio». Intervento dell’al-
trosedicentevigile (inborghese),usci-
todalveicoloeunpo’ indispettito:«Ma
perchéleinonguardatuttelebancarel-
lealcentrodellapiazzachesonocerta-
mente abusive?». No comment.

LUCA CARULLI

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum
www.unita.it
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LA BENZINA

AUMENTA

IL GOVERNOTACE

Sms

FIGLI E FIGLIASTRI

Ieri l’intervista di Barbara... Come
mai Piersilvio e Marina non parlano
del caso Noemi e successivi, forse
per paura dell’eredità o perché è un
caso indifendibile?
VINCENZO, SERMIDE

TRICOLOREORAE SEMPRE

Ma questi leghisti cercano solo lo
scontro istituzionale x dimostrare a
chi li ha votati “Quanto fanno” x il
Nord. L’ultima “barzelletta” e’ sosti-
tuire il TRICOLORE con simboli loca-
li; questi gia’ esistono cari VERDI del
Carroccio quanto al Tricolore dovre-
ste dichiarare una 4a guerra d’Indi-
pendenza allo Stato Italiano che vin-
cerebbe in 4e4otto e vi spedirebbe ol-
tre confine dai vostri amici celtici e
noi sventoleremmo il TRICOLORE x
sempre.
PIA

AMMAZZI TRE PAGHI UNO

Qualcuno mi riesce a spiegare come
mai Fioravanti condannato all’erga-
stolo per la strage di Bologna è libe-
ro? E gli altri omicidi di cui si è reso
responsabile? Gli hanno applicato
forse una sorta di «ammazzi tre e pa-
ghi uno»? Sono allibita!
DALIA, TREVISO

TERRORISMO, UNDOPPIO STRAZIO

Un pensiero solidale per le famiglie
delle tante vittime dei terroristi, per
il loro dolore, per l’assenza dei loro
cari, per il rinnovato strazio causato
dalla libertà di chi a procurato il lut-
to.
MASSIMO, TERNI

RISPETTOPER LE GEISHE!

Una precisazione in merito al
“calendario del popolo” sulle escort:
la geisha non è una prostituta. Sape-
va intrattenere con conversazioni
colte, nonché suonare, cantare e bal-
lare. Quando poi il cliente voleva ave-
re rapporti sessuali venivano fatte en-
trare le prostitute vere e proprie.
MASSIMO, ROMA

CI VADA LUI SULLAGRU

All’INNSE di Milano da 14 mesi 49
operai e le loro famiglie sono senza
futuro, mi piacerebbe che Berlusconi
andasse da loro a spiegare che la crisi
non c’è e che è tutta una invenzione
dei giornali e dei comunisti «per ve-
dere l’effetto che fa».
CLAUDIOGANDOLFI, BOLOGNA

WENEEDYOU

Obama è una persona che sa parlare
chiaro. Nelle sue parole c’è sempre
sincerità. Ne avrebbe bisogno anche
l’ITALIA.
MICHELE IOZZELLI

L’INSOSTENIBILE

AFFOLLAMENTO

DELLECARCERI

DALLAPARTE

DEI PIÙ FORTI

I
l più recente segnale è la condanna inflitta all’Ita-
lia dalla Corte di Strasburgo per aver costretto un
detenuto con altri sei in una cella chiusa per 18
ore al giorno, in uno spazio di appena 2,7 metri a

persona invece dei 7 che gli standard di civiltà della
pena e di decenza imporrebbero. Da allora la situazio-
ne è ulteriormente precipitata e oggi, si può dire, le
carceri scoppiano. Aggiungo: solo l’intelligenza collet-
tiva della popolazione reclusa garantisce che quel so-
vraffollamento intollerabile non determini conse-
guenze drammatiche. Ma già drammatiche, fino alla
crudeltà, sono le condizioni di chi si trova detenuto e,
tanto più, nei mesi estivi. E questo vale anche per chi,
in carcere, svolge la sua attività lavorativa. Oggi, nel
sistema penitenziario italiano si trovano oltre 63.500
reclusi. Decine di migliaia in più della capienza regola-
re e di quella eufemisticamente definita “tollerabile”.
Se nel luglio di tre anni fa non fosse stato approvato
quel provvedimento di indulto tanto vilipeso quanto
provvidenziale (la recidiva tra chi ne ha beneficiato è
assai meno della metà di quella registrata tra chi non
usufruisce di sconti di pena), oggi il numero dei dete-
nuti si avvicinerebbe a 75.000. Se disaggreghiamo i
dati, scopriamo che la maggioranza non è composta
da stranieri, come futilmente si sente dire tutti i santi
giorni: gli stranieri sono, bensì, circa il 38%. Una per-
centuale elevatissima, spiegabile in parte col fatto che
gli immigrati sono i meno garantiti: scarsa conoscen-
za della lingua e scarsissima della legge, pochissimi
gli avvocati di fiducia, prevalenza di custodia cautela-
re e detenzione in carcere, ridottissimo il ricorso alle
misure alternative e ai benefici. Altro dato significati-
vo è quello delle persone recluse per violazione delle
norme sugli stupefacenti: in gran parte si tratta di tos-
sicomani, che dovrebbero essere dovunque tranne
che in carcere. Sullo sfondo, una crescente penalizza-
zione e carcerizzazione: aumenta il numero dei com-
portamenti qualificati come reati e aumenta il nume-
ro dei reati sanzionati con la detenzione in cella. È
scontato che, con tali premesse, si vada al disastro. La
sola soluzione cui si affida il governo (la costruzione
di nuove carceri) richiede tempi totalmente inconci-
liabili con il ritmo di crescita della popolazione dete-
nuta. Dunque, con l’ulteriore degrado delle condizio-
ni di vita e con la sistematica violazione dei diritti fon-
damentali della persona. Tragico paradosso è che que-
sto sia l’esito prodotto dal governo che si dichiara
“delle libertà” e che si riempie indecentemente la boc-
ca di parole come tutela della persona e diritti indivi-
duali. Unico segnale positivo è l’iniziativa dei radicali
e, in particolare di Rita Bernadini: nei giorni di Ferra-
gosto – quando il carcere è più che mai una macchina
spietata – è prevista la visita a decine di istituti da
parte di parlamentari e consiglieri regionali. Speria-
mo che tengano gli occhi aperti, ben aperti.❖

SOCIOLOGO DELLA POLITICAECONOMISTA

cellulare
3357872250

Luigi ManconiStefano Fassina

La tiratura del 5 agosto 2009 è stata di 146.195 copie

L
a corsa del prezzo dei carburanti in coinci-
denza con i massicci spostamenti estivi riac-
cende lo scontro sul comportamento delle
compagnie petrolifere. Un comportamento

asimmetrico: quando il prezzo sui mercati interna-
zionali sale, come avviene da aprile, le conseguenze
sul prezzo alla pompa sono immediate; quando, in-
vece, il prezzo del barile scende, come è stato dall’au-
tunno scorso fino a primavera, le ricadute sui consu-
matori sono ritardate e parziali. Vi sono solide ragio-
ni tecniche che però, solo in parte, spiegano la vi-
schiosità delle riduzioni (ad esempio il prezzo di ac-
quisto delle scorte ed il prezzo bloccato nei contratti
in essere). Molto meno giustificabile la rapidità e la
portata degli aumenti. In sintesi, i prezzi alla pompa
sono in larga misura variabili politiche, controllate
dalle compagnie petrolifere nello spazio di manovra
consentito dalla politica economica dei governi.

Ecco il punto: la politica economica del Governo
Berlusconi lascia mano libera alle compagnie petroli-
fere, come lascia mano libera a tutti gli interessi più
forti. Oppure, quando la situazione si mette vera-
mente male, ricorre allo scambio corporativo tra mi-
sure simboliche e di breve periodo in cambio di salva-
guardia delle rendite. Certo, la retorica di Tremon-
ti-Robin Hood abbonda, amplificata da media con-
trollatati o allineati, incontrastata dalle associazioni
delle imprese, liberiste soltanto sul mercato del lavo-
ro. Ma la realtà è opposta e colpisce consumatori ed
imprese.

Per disciplinare compagnie petrolifere, grandi ca-
tene distributive, banche, assicurazioni, produttori
di energia elettrica, aziende di telecomunicazioni
servono interventi forti per l’apertura dei mercati.
Servono leggi e riorganizzazioni, certo difficili, per
consentire concorrenza. Servono Authority indipen-
denti e adeguatamente attrezzate per controllare il
rispetto delle regole e dare sanzioni significative. In-
somma, sarebbe servito portare avanti le riforme av-
viate da Bersani nella scorsa legislatura. Invece, si è
andati in direzione opposta. Il ministro Scajola ha
fatto marcia indietro, in buona compagnia di tanti
governi europei, sulla separazione delle reti distribu-
tive di energia (Terna) e gas (Snam) dalla proprietà
degli ex(?) monopolisti Enel ed Eni. Coperto dall’in-
vocazione strumentale del “primato della politica”,
il Governo ha tagliato le risorse alle Authority di con-
trollo, ha ripetutamente minacciato i presidenti con
la schiena dritta (Draghi alla Banca d’Italia e Ortis
all’Autorità per l’energia), ha generosamente pre-
miato i vertici servili (in particolare, Cardia, alla Con-
sob). Insomma, dietro la propaganda, le destre, co-
me sempre in Italia, salvaguardano le rendite e colpi-
scono il lavoro e la produzione.

www.stefanofassina.it

LACONDANNA

DI STRASBURGO
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Alla fine sarà il buon senso dei sin-
daci, di sinistra e di destra, a far sì
che le cosiddette ronde non escano
dal seminato, e cioè da quanto già

oggi avviene in molte città: assistenti
civici che monitorano i parchi e i din-
torni delle scuole, e segnalano alla po-
lizia eventuali situazioni di pericolo.
Realtà del genere esistono già da tem-
po a Bologna, per esempio. Ma il sin-
daco Delbono ha detto “no” alle ron-
de: «Non ne sento il bisogno». Così la
maggior parte dei sindaci emiliani, al-
lergici alla propaganda leghista. La
questione è soprattutto semantica.
Da una parte le ronde, quelle verdi
dei Borghezio. Maroni a Pontida ha
ammiccato, ma alla fine il suo regola-
mento esclude ogni gruppo politico o
para-militare. Del resto quelle ronde

non le vuole praticamente nessuno,
lo stesso sindaco leghista di Novara,
Massimo Giordano, dice che «quel no-
me può dare idee strane. Niente squa-
driglie nervose, solo volontariato».

In fondo è la linea di molti sindaci Pd,
condivisa anche da Alemanno e Giu-
seppe Scopelliti (ex An) di Reggio Ca-

labria. «Volontariato con compiti ben
limitati», dice Chiamparino. Così an-
che Marta Vincenzi (Genova) e Achil-
le Variati (Vicenza). Vincenzi, in
un’intervista al Giornale, ha parlato
dei «nonni davanti alle scuole Mazzi-
ni di Sanpierdarena». «Sorveglianza
sociale nei quartieri», è il concetto ge-
novese. Così Variati: «Non demoniz-
zo, basta che si escluda a priori la sicu-
rezza “fai da te”. Penso a dei
“volontari per Vicenza”, ad estende-
re i “nonni vigili” che già oggi opera-
no davanti alle scuole e nei parchi
Possono aiutare il sindaco a far sì che
non ci siano zone di nessuno, a com-

Ronde «contro il degrado» aMilano

Italia

acarugati@unita.it

pVincenzi (Genova) e Variati (Vicenza): «Gli occhi dei volontari ci possono aiutare»

p Franceschini: «Dal governo una presa in giro». Di Pietro: giudicheremo senza preconcetti

ROMA

«Inutile e rigida la legge
sulle ronde, i sindaci ci
pensavano da soli»

www.unita.it

I sindaci Pd: no alle ronde

ma sì ai «nonni-sentinella»

Ronde sì o no? Nessuno vuole
le pattuglie verdi cui ammicca-
va Maroni a Pontida. E lo stes-
so regolamento le esclude. Pos-
sibilisti i sindaci Pd Vincenzi
(Genova) e Variati (Vicenza).
Zanonato: una legge inutile.

ANDREA CARUGATI

Zanonato (Padova)
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CIFRE DA...

Gli omicidi
bianchi

battere le paure più o meno giustifica-
te dei cittadini». «Ma non c’era biso-
gno di tutto questo can can», dice Va-
riati, polemico, come altri sindaci,
sul tema dei fondi «per pagare i rim-
borsi spesa ai volontari e per formarli
adeguatamente». «Ancora una volta
si scarica tutto sui Comuni, come col
piano casa». D’accordo il piacentino
Roberto Reggi, anche lui Pd: «Non ci
danno i mezzi necessari per rendere
operative le associazioni di volonta-
ri». Polemico sui fondi anche il vice-
sindaco di Milano De Corato.

POLEMICHE SUL SÌ DELLAVINCENZI

Il sostanziale via libera di Marta Vin-
cenzi a Maroni («L’attuale imposta-
zione mi pare molto bella e fin troppo
severa», ha anche detto la sindaca),
intanto, ha aperto un fronte polemi-
co dentro il Pd. Debora Serracchiani
punta il dito contro Ignazio Marino,
che ha tra i suoi supporter congres-

suali proprio la Vincenzi. «Cosa ne
pensa dell’entusiasmo di Vincenzi
sulle ronde? Le posizioni del Pd su
questo tema sono state sempre nette.
Confido che sappia tenere la barra
dritta». Duro anche Gianclaudio Bres-
sa, anche lui della mozione France-
schini, che accusa la Vincenzi di «pen-
siero democraticamente debole». Fla-
vio Zanonato, appena rieletto sinda-
co di Padova e noto per la sua atten-
zione alla sicurezza, la mette così:
«Governo e Parlamento sono interve-
nuti in modo inutile e irragionevole
su una materia che i Comuni stavano
già affrontando pragmaticamente.
Tra le due esigenze contrapposte, la
propaganda e il rispetto delle leggi, è
venuto fuori un mostro, così rigido
che finirò per non avere abbastanza
volontari». A Roma, nel frattempo, si
fa avanti Maria Antonietta Cannizza-
ro, presidente del Msi-Destra nazio-
nale e moglie di Gaetano Saya, ispira-
tore delle «camicie grigie» presentate
a giugno a Milano con tanto di aquila
imperiale sul basco. «A Roma la Guar-
dia Nazionale, movimento apolitico,
è pronta», dice la Cannizzaro.

Molto netto il leader Pd France-
schini: «Le ronde sono la massima
presa in giro del governo, che ha tra-
sformato la sicurezza in una bandie-
ra elettorale. Gli italiani hanno dirit-
to ad essere difesi dalle forze dell’or-
dine, non da squadre di cittadini del-
la camicia dello stesso colore». Più
soft Di Pietro: «Giudicheremo senza
preconcetti, ben sapendo che la sicu-
rezza è meglio affidarla alle forze del-
l’ordine che al Far West privato».❖

M
i scusi, è uno scher-
zo?!?». Così Alessan-
dro Cosimi risponde
alla domanda se a Li-
vorno dall’8 agosto,

quando entrerà in vigore il
“pacchetto sicurezza”, ci sarà la possi-
bilità di vedere per le strade volonta-
ri di ronda autorizzati dal comune. Il
sindaco Cosimi (Pd), nonché presi-
dente di Anci Toscana, di questa po-
testà garantita ai primi cittadini dal-
la legge Maroni («un centralismo
sciocco, inutile e di facciata») pro-
prio non sa che farsene. «Che senso
ha dare ai sindaci tali poteri quando
si tagliano i fondi ai comuni e alle
Forze dell’Ordine?». Più secchi di lui
sono stati il sindaco di Carrara Ange-
lo Zubbani («Assolutamente no!») e
quello di Siena Maurizio Cenni (Pd).
«Le ronde qui? Mai!», dice quasi in
preda allo spavento alla sola idea, e
poi chiede di non fargli commentare
oltre la legge «per favore». Sotto la

Torre c’è invece un sindaco che ha uti-
lizzato 6 volte nel giro di un anno la
misura dell’ordinanza in materia di si-
curezza, «ma le ronde no, al massimo
siamo per i “nonni sentinella” che aiu-
tano con le loro segnalazioni a tenere
più pulita la città» dice Marco Filippe-
schi (Pd). I volontari in divisa che fer-
mano la gente per strada giocando a
fare i poliziotti «sono una scelta ideo-
logicamente dannosa e creano solo

disordini» chiude il primo cittadino.
Così, da Pisa a Massa il passo è bre-

ve. La città, teatro il 25 luglio scorso
dei violenti scontri tra l’Associazione
Soccorso Sociale e Sicurezza (SSS) e
il Comitato di Appoggio alla Resisten-
za per il Comunismo (CARC), le ron-
de le conosce abbastanza da starne al-

la larga. Tanto che il sindaco Rober-
to Pucci (Pd) non solo il 31 luglio
ha emanato un’ordinanza che vieta
alle associazioni dei cittadini di
esercitare azione di vigilanza, ma
soprattutto alla domanda di cui so-
pra dice «no grazie» e rimanda la
ronda al mittente. Se in Palazzo
Vecchio l’idea rondista non ha mai
riscosso successo (il neo sindaco di
Firenze Matteo Renzi ha ribadito
più volte che «la città ha bisogno
d’altro, di far rivivere i quartieri, le
sue piazze, senza coprifuochi alle
otto di sera»), in una Lucca targata
Pdl le ronde come prevedibile fan-
no meno scalpore. «Quelle autono-
me non le vogliamo» dice il sindaco
Mauro Favilla, ma se ce ne fosse
l’esigenza, «potremo anche farle,
purchè siano ricondotte al comu-
ne». Intanto la città delle Mura si
accontenta di assumere nuovi 10 vi-
gili, «andando incontro alle richie-
ste dei cittadini che ci scrivono».

Se a Lucca c’è la domanda, a Pra-

to, che ha abbandonato il rosso do-
po 60 anni, c’è l’offerta. Ancora non
si parla di «proposte ufficiali», ma
l’assessore alla sicurezza Aldo Milo-
ne, ex Pd sterzato bruscamente ver-
so destra col neo sindaco Roberto
Cenni, ammette che «si stanno for-
mando autonome associazioni
apartitiche di volontari». «Passeran-
no al vaglio della prefettura e vedre-
mo se potranno creare una sinergia
con le Forze dell’ordine». Insom-
ma, la ronda non si esclude («pur-
chè non sia nera»), ma del resto ai
pratesi ci ha già pensato il ministro
La Russa inviando nella città lanie-
ra di 50 militari in supporto alla Po-
lizia.

A Grosseto invece le ronde piac-
ciono, «ma solo quelle di carità» di-
ce il sindaco Emilio Bonifazi (Pd),
(«gli sceriffetti non li vogliamo,
non crediamo a chi cerca di suppli-
re ai tagli alle Forze dell’Ordine ri-
correndo ai cittadini» accusa). «Por-
cate, porcate porcate», sono le ron-
de per il vicesindaco di Arezzo Giu-
seppe Marconi che cita fedelmente
l’appellativo usato dal sindaco Giu-
seppe Fanfani (Pd) nell’ultimo con-
siglio comunale. Il vicesindaco di
Pistoia Tommaso Braccesi (Pd) si
scaglia contro il mancato «ricam-
bio generazionale nella Polizia,
una volta in pensione gli agenti
non vengono rimpiazzati e non pos-
sono certo farlo dei vigilini con la
tutina» - dice. ❖

621.434 infortuni
avvenuti nei

luoghi di lavoro dall’inizio dell’anno a

oggi in Italia.

L’inchiesta

Foto di Franco Silvi/Ansa

fircro@unita.it

La Russa

I primi cittadini: «Meglio rafforzare e finanziare le forze
di polizia».Ma Prato e Lucca ci fannoun “pensierino”

FIRENZE

RONDE EMILITARI

C

Alemanno dice no, ma si
fa avanti la Cannizzaro
(Msi): siamo pronti

Il sindaco, dopo gli
scontri, ha vietato
«azioni di vigilanza»

«Leronde?Nonpuòessercicon-

trastoconl’operazionestradesi-

cure. Sono cose completamen-

te diverse».

Rischi a Roma Gli amministratori
della Toscana
bocciano gli «sceriffi»

Massa tensione dopogli scontri tra «opposte ronde»

VALENTINA BUTI

Massa

621 i morti
sul lavoro

dall’inizio del 2009

(www.articolo21.info)
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N
ichi Vendola esce tra-
felato da una riunio-
ne delle Regioni sulla
sanità e borbotta: «E’
assurdo. Berlusconi

ci riceve prima di andarsene in fe-
rie, vuole lasciarci il cerino acceso
in mano». Accusa il governo di im-
porre i tagli e di non fare interventi
strutturali. Dice che così si elimina-
no diritti e servizi, protesta...
Non vorrà scaricare sul governo lo
scandalo della sanità pugliese?
«No, non voglio tergiversare. Dico
però che siamo di fronte a diverse
inchieste. La prima riguarda il cir-
cuito Angelucci e i rapporti con Fit-
to. Non dimentichiamo che la Pro-
cura ha avanzato una istanza di
carcerazione per Fitto che il Parla-
mento ha respinto. La seconda ri-
guarda il sistema Tarantini. Dalle
intercettazioni viene fuori il ruolo
di un rampollo del centrodestra
pugliese, Tato Greco. E tra i soci
occulti di Tarantini c’è anche Fitto.
Da qui parte il filone della cocaina
e delle escort ed emerge la confi-
denza straordinaria che Tarantini
aveva con Berlusconi».
Pareancheconalcuniesponentidel
centrosinistra. Il vice della sua giun-
ta, Frisullo, c’è finito inmezzo...
«Diciamo che alcuni schizzi di fan-
go sono finiti pure sul centrosini-
stra. Frisullo però non è stato mai
indagato, finora non sono emersi
fatti penalmente rilevanti».
Vabbè però non ne è uscito bene.
Poi c’è il caso Tedesco, l’ex assesso-
re alla sanità nelmirino dei pm.
«Certo, c’è Alberto Tedesco. Il qua-
le, però, si è dimesso appena usci-
ta la notizia sull’Ansa».
Questogli faonore.Ma leaccuseso-
no pesanti, non crede?
«Guardi io credo che siamo di fron-
te a un teorema giudiziario, Da
questa vicenda ricavo sicuramen-
te un giudizio politico. Ma aspetto
ancora che le ipotesi di reato ven-
gano incardinate».
È una critica aimagistrati?
«Io penso che la magistratura deb-
ba fare il proprio lavoro. Ma penso
anche che il pm abbia compiuto de-
gli azzardi nelle modalità di proce-
dere. C’è stata una inutile spettaco-
larizzazione: hanno sguinzagliato
i poliziotti per tutta Bari a caccia
dei bilanci dei partiti che sono su

Intervista a Nichi Vendola

Questione morale? «Lamia bussola». L’assessore Tedesco? «Non lo rinominerei»
«Schizzi di fango sul centrosinistra. Sono il candidato naturale per le regionali»

pspataro@unita.it

«Siamodi fronte

a un teorema giudiziario
Io trattato comeCuffaro»

Alessandro Frisullo
Il vicepresidente della giunta pugliese non riceve avvisi di
garanziama il suo nome esce nell’inchiesta che coinvolge
«Giampy» Tarantini.

LABUFERAPUGLIESE/NICHIVENDOLA

Alberto Tedesco
È assessore alla Sanità in Puglia quando scoppia
l’inchiesta sulla sanità. Si dimette il 6 febbraio, dopo che
gli era stato comunicato di essere indagato.

Italia

PIETRO SPATARO
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Internet. Così come è discutibile in-
dagare sulla formazione di una leg-
ge, quella che aumenta il numero
delle farmacie e che ha scatenato la
lobby dell’Ordine dei farmacisti.
Norme che sono state legittimate
dalla Corte Costituzionale. Ma il pro-
blema è un altro».
Quale?

«È il rimbalzo mediatico. La mia fac-
cia è comparsa sul Tg1 mentre si par-
lava di prostituzione e cocaina, in-
chiesta che tocca la destra e Berlu-
sconi. Su di me c’è stata una intensi-
tà comunicativa che non ha eguali».
Lei hamai conosciuto Tarantini?

«Ma non scherziamo. Non ho mai co-

nosciuto né Tarantini né l’altro im-
prenditore Romeo. Se penso all’ono-
revole Bocchino che aveva conversa-
zioni imbarazzanti con l’imprendito-
re Romeo e che ha avuto l’opportuni-
tà di stare su tutti i tg per difendersi
vedo una differenza. Io ho subito
una campagna mediatica. Ma non so-
no indagato. E se conosco bene la
mia vita sarà difficile che mi indaghi-
no. Diciamo la verità: i giornali della
destra hanno compiuto operazioni
di cecchinaggio».
Qualche critica è arrivata anche dal

suo campo...

«Sì, il fuoco amico. C’è addirittura
qualcuno screditato, penso all’ono-
revole Boccia che ho battuto alle pri-
marie, che si presta a operazioni di
basso sciacallaggio».
D’accordo,maperché lei hamesso in

giuntaunocomeTedescoicuifamilia-

riavevanopartecipazioni insocietàdi

tipo ospedaliero e che ha portato ai

vertici della sanità quello chehadise-

gnato il piano di Fitto?

«Ho pensato allora che dovessi evita-
re lo spoil system. Quel signore por-
tato ai vertici della sanità, Morlac-
co, era considerato in giro per l’Ita-
lia uno dei migliori tecnici. Mi dice-
vano: se lo molli avvertimi».
Quindi è d’accordo con Emiliano che

denuncia il governo bipartisan della

sanità pugliese?

«Certo che c’è un trasversalismo de-
gli affari. C’è in Puglia e in tutta Italia.

La sanità è come un casinò: entri e ci
sono le slot machine, poi trovi le rou-
lette e poi l’azzardo si fa più forte».
Sempre Emiliano ha puntato il dito

controil sistemadipoteredalemiano.

Lei che ne pensa?

«No, no, cerchiamo di uscire dalla
contesa congressuale del Pd. Io ve-
do che l’area dalemiana è molto arti-
colata e frastagliata. E poi voglio di-
re che i candidati scelti per la segre-
teria regionale del Pd sono quattro
persone eccellenti, hanno messo in
campo una nuova classe dirigente».
Perché ha scelto Tedesco?

«Lui mi è stato presentato da tutti
come persona di primo piano, un co-
noscitore del sistema sanitario. At-
torno a lui c’era un forte consenso».
Ma insomma nessun rimprovero?

«Sì non sono mai riuscito a diffidare
del genere umano e poi ho peccato
di ingenuità. Questo sì».
Lo nominerebbe ancora assessore?

«Se avessi potuto leggere alcune in-
tercettazioni avrei fatto sicuramen-
te un’altra scelta».
Leihadetto che la suagiuntaha fatto

ungrande lavorosulla legalità inogni

settore. Perché l’ha azzerata?

«Perché dopo i casi di Tedesco e Fri-
sullo bisognava dare un messaggio
forte ai cittadini. Mi sono assunto
una responsabilità mi sono fatto ca-
rico della questione morale che per
me è una una bussola».
Eppure gli elettori dicono: siamo co-

me la destra, affari e politica...

«Chiedetevi perché ho avuto più ser-
vizi giornalistici di Totò Cuffaro. Lo-
ro vogliono dimostrare che siamo
tutti uguali».
A questo punto l’anno prossimo che

fa, si ricandida? Sul Corriere si dice

che il solitoD’Alema lavoraaunpatto

Pd-Udc e sarebbe già pronta Adriana

Poli Bortone, ex An ora centrista...

«Si tratta di ricostruzioni fantasiose.
Dico che nonostante questa campa-
gna il mio rapporto con il popolo re-
sta forte e la speranza che abbiamo
aperto non è esaurita».
Ma lei si ricandida?

«Diciamo che penso di essere il can-
didato naturale».
ChenepensadelcongressoPd?Qualcu-

no dice: vedrete che Vendola finirà lì...

«Sono molto interessato al congres-
so dei democratici ma sono anche
molto innamorato di Sinistra e Li-
bertà».
E se Sinistra e Libertà finisse nel Pd?

«Oppure: se il Pd finisse in Sinistra e
Libertà?» ❖

La destra sotto accusa

A
ltri documenti sono sta-
ti acquisiti ieri negli uffi-
ci della Regione Puglia,
questa volta nella sede
della presidenza al Lun-

gomare di Bari, oltre che in quella
del Consiglio visitata già nei giorni
scorsi dai carabinieri. E altri docu-
menti da esaminare per gli inquiren-
ti per avere riscontri a quanto emer-
gerebbe da intercettazioni telefoni-
che sul presunto intreccio illecito
tra affari e politica nella gestione
della sanità in Puglia. Si allarga l’in-
chiesta condotta dal sostituto procu-
ratore Desirè Digeronimo che lavo-
rando già su diversi filoni, ora inda-
ga anche sulle autorizzazioni date
in via provvisoria a 14 farmacie pu-
gliesi nel periodo che ha preceduto
l’approvazione della legge regiona-
le che ha rivisto i criteri demografici
(abbassandoli) per l’apertura di
nuovi punti vendita di medicinali
nei comuni fino a 12.500 abitanti.
L’ipotesi su cui si indaga - ancora tut-
ta da verificare - è che in particolare
l’apertura provvisoria delle 14 far-
macie sia avvenuta al di fuori delle
regole, forse dietro pagamento di
tangenti, e poi sanata dalla legge re-
gionale approvata malgrado la forte
opposizione delle organizzazioni di
categoria dei farmacisti. Secondo
quanto emergerebbe dai dati acqui-
siti sinora, in alcuni casi le farmacie
autorizzate in via provvisoria avreb-
bero aperto i battenti il giorno dopo
il provvedimento, già pronte con ar-
redi e medicinali, evidentemente

perché certe da tempo di ottenere
il permesso. In un caso l’autorizza-
zione sarebbe stata concessa ad un
farmacista ottantenne. Nei prossi-
mi giorni, in relazione a questo e
agli altri filoni di inchiesta, il pm
inquirente ascolterà nuove perso-
ne informate sui fatti, in particola-
re ex manager di Asl pugliesi. Il fi-
lone farmacie è l’ultima branca di
un’indagine che sembra allargarsi
a macchia d’olio. Si aggiunge a
quelli ancora aperti sugli appalti,
su ritardi, nomine e proroghe di di-
rettori generali delle Asl e di prima-
ri, accreditamenti di cliniche priva-
te presso la Regione ed edilizia sa-
nitaria. Nell’ambito di quest’ulti-
mo filone, sono anche in corso ac-
certamenti sulla ristrutturazione
dell’ospedale Cotugno di Bari de-
stinato a diventare nuova sede del-
l’Oncologico, sui bilanci e docu-
menti bancari di partiti di centrosi-
nistra. Il pm sta infatti verificando
se il sospettato sistema corruttivo
nella sanità pugliese sia servito a
finanziare illecitamente i partiti.❖

politica@unita.it

Raffaele Fitto
L’ex presidente pugliese, oggiministro per gli Affari

regionali, è imputato per il periodo in cui era

presidente della Regione Puglia.
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«Ci sono altre due inchieste
di cui nessuno parla:
una riguarda Fitto
l’altra escort e cocaina
e porta a Berlusconi»
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ROMA

L’azzeramento della giunta
Il 5 luglio scorso il Presidente Vendola azzera la

propria giunta. Escono in 5, tra cui il

vicepresidente Frisullo.

PARLANDO

DI...

Giuseppe
Mazzini

VitoKahlun(giovanidelPri) inmeritoalladecisionedeigiovaniPdldichiamarel’asso-
ciazione«Giovane Italia» nota tra l’altro che «nonè sufficiente il brand “Giovane Italia”per
rifarsi a Mazzini e al Risorgimento italiano. E’necessario uno sforzo culturale e politico se
non si vuole correre il rischio di creare un contenitore vuoto».

Bari, sequestrati
altri documenti
alla Regione
L’inchiesta si allarga. S’indaga sulle autorizzazioni
provvisorie concesse a 14 farmacie. Accertamenti
sulla ristrutturazione dell’ospedale Cotugno

L’inchiesta

G.V.

Le escort
La procura indaga su un giro di escort vicine a

«Giampy» Tarantini, alcune delle quali avrebbero

agganciato il Presidente del Consiglio.
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Accade sempre così con le rivolu-
zioni, anche quelle dolci. La scintil-
la parte da lontano, e dove meno te
lo aspetti. Poi però incendia tutto il
resto, che aspettava solo l’occasio-
ne. Quella di Izet Sulejmanovic, 36
anni, detenuto bosniaco è la scintil-
la che rischia di creare un prima e
un dopo nella storia delle carceri
italiane. Il bosniaco di etnia rom,
infatti, ha vinto il ricorso alla Corte
di Strasburgo che ha condannato
l’Italia a risarcirlo con mille euro.
La colpa dell’Italia è di averlo co-
stretto «per almeno due mesi e
mezzo in una cella con altri sei car-
cerati in meno di 2 metri quadrati e
settanta a testa, uno spazio molto
esiguo, ben inferiore alla superfi-
cie ritenuta auspicabile dal Comita-
to per la prevenzione della tortura
(Cpt) che ha indicato come mini-
mo desiderabile 7 mq per detenu-
to». La mancanza di spazio, per la
Corte di Strasburgo, «costituisce in
sé un trattamento disumano e de-
gradante». Mille euro di risarci-
mento creano un precedente e
aprono scenari dirompenti.

MILLE EURODI RISARCIMENTO

In Italia, a fine luglio, sono detenu-
te 63.500 persone ma i posti reali
sono poco più di 43.262. Allungan-
do, soprattutto stringendo, si arri-
va a una capienza tollerabile di
63.568 posti. Oltre c’è la perdita di

CLAUDIA FUSANI

pUn bosniacoha vinto il ricorso alla Corte di Strasburgo. Lo Stato pagherà 1000euro

p Il direttore: «Ho allentato le regole, i detenuti stanno più tempo fuori. Ma la fase è critica»

ROMA

17.055 i tossicodipendenti
presenti attualmente

nelle carceri italiane (la cifra è pari al 26,8%
dell’intera popolazione detenuta)

GIRONEDELL’INFERNO

Italia

Cella angusta, romrisarcito
Ionta: «Le carceri scoppiano»
La vittoria di Izet Suleymano-
vic può creare un prima e un do-
po nell’eterna emergenza car-
ceri. Il governo aveva sbandie-
rato, a dicembre, il piano-carce-
ri. Sono stati recuperati 450 po-
sti. Le circolari del Dap.

22.000 i cittadini stranieri
presenti attualmente nelle

carceri italiane (la cifra è pari a oltre un terzo
dell’intera popolazione detenuta)

92.090 ingressi
È il numero dei soli

«ingressi in carcere» censito da Antigone per
l’anno 2008
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controllo. E di ogni standard di de-
cenza. Quel livello è stato superato
in queste ore. E nei 205 istituti di pe-
na italiani si assiste a una silenziosa
e drammatica Caporetto: 34 suicidi
da gennaio a giugno; agenti aggredi-
ti, casi quotidiani di autolesionismo
(ieri 5 algerini si sono feriti nel carce-
re di Ivrea con le lamette. Leo Bene-
duci del sindacato degli agenti peni-
tenziari (Osapp) racconta di «san-
gue a fiumi e carne strappata». Dete-
nuti in rivolta (Lucca) e agenti peni-
tenziari anche (15 feriti dall’inizio di
agosto) perché «troppo pochi» e non

più in grado, denunciano, di «gesti-
re una situazione esplosiva».

L’Italia non è la prima ad essere
condannata. Ma è chiaro che adesso
ci sono 64 mila potenziali risarci-
menti da pagare, dice Patrizio Gon-
nella, responsabile di Antigone,
«tanti quanti sono i detenuti viste le
condizioni delle nostre carceri, le
peggiori di sempre».

CARCERI PER 70 MILA

Un quadro allarmante che costringe
il direttore dell’amministrazione pe-
nitenziaria (Dap), Franco Ionta, a
Roma per tutto agosto. A dicembre è
stato nominato Commissario straor-
dinario per l’emergenza carceri
(l’esplosione era prevista in base
agli indici di ingresso sempre più alti
per la politica del governo) e a aprile
ha presentato un piano che entro il
2012 porta l’Italia delle carceri a 70
mila posti, in media con Spagna (78
mila) e Francia (70 mila) ma che co-
sta un miliardo e mezzo di euro che,
spiega Ionta, «non ci sono». Il capo
del Dap non minimizza la notizia di
Izet ma precisa che è stato «risarcito
un disagio, non una lesione nè una
vessazione». Conseguenza, non cer-
to da oggi, di una situazione carcera-
ria «ben oltre il livello di guardia e
provocata da una oggettiva insuffi-
cienza degli spazi». Il Dap, assicura
il magistrato, «sta facendo quello
che può e anche di più ma certo non
possiamo mandare indietro i detenu-
ti» che un sistema di sicurezza ali-
mentato dalla paura consegna ogni
giorno ai direttori dei penitenziari.

Con i 200 milioni messi a disposizio-
ne dal governo (che a dicembre ave-
va sbandierato il nuovo piano carce-
ri tra le cose fatte) sono stati recupe-
rati 450 nuovi posti («120 a Regina
Coeli, 180 a Noto, 50 a cassino, 200
a Perugia»). Una goccia. A metà giu-
gno Ionta ha nominato un gruppo -
focal point - molto ristretto che indi-
vidua le situazioni a rischio nei vari
istituti e provvedono a trovare solu-
zioni». Poi ha scritto una circolare a
tutti i direttori per allentare regole e
divieti: «Vista la fase altamente criti-
ca dovrà essere operato ogni sforzo
per aumentare il tempo di perma-
nenza dei detenuti nelle aree e nei
luoghi destinati ad attività ricreati-
ve». E poi più permessi, più idee per
far lavorare i detenuti, anche fuori
(da ieri 20 di loro faranno gli spazzi-
ni). L’idea di Ionta è di diversi circui-
ti carcerari, più morbidi per i detenu-
ti con buona condotta, a crescere fi-
no a quelli di massima sicurezza. Ma
è un progetto. Il presente è Izet e
«una fase altamente critica». ❖

S
empre più stretti. Detenu-
ti costretti a dormire nel
letto a castello a tre piani,
altri sul materasso siste-
mato per terra e poi turni

per potersi lavare e, talvolta, per dor-
mire. Scene di ordinaria amministra-
zione per le carceri d’Italia dove la
popolazione detenuta ha raggiunto
quota 63.460 unità. Quasi 22mila ol-
tre il limite della cosiddetta tollerabi-
lità. Un dato preoccupante che ha
spinto le associazioni che si occupa-
no di tutela dei diritti dei detenuti e
le organizzazioni sindacali a lancia-
re una nuova mobilitazione. «Siamo
al dato di detenuti più elevato dal-
l’amnistia di Togliatti - dice Patrizio
Gonnella, presidente di Antigone -
un dato preoccupante e drammati-
co». Che ci si trovi a Milano piuttosto
che a Roma o nelle isole non fa diffe-
renza. Tutte le carceri scoppiano.
«Rispetto agli anni di governo Prodi,
in cui si registrava una media di
1000 ingressi in carcere all’anno,
ora in carcere c’è una media di in-
gressi che si aggira attorno alle 800,
1000 unità al mese - spiega ancora
Gonnella - e questo non è altro che
l’effetto delle varie leggi che sono en-
trate in vigore e le cui applicazioni
vanno a sentenza». Ossia? «La Bossi
Fini, la Giovanardi Fini e la Cirielli -
spiega Gonnella - queste norme non
fanno altro che far entrare quasi a
frotte le persone in carcere». Una si-
tuazione che, a sentire Gonnella e a
leggere i dati e gli elaborati del cen-
tro studi di Ristertti orizzonti e dalla
Cgil dovrebbe portare in carcere, a

fine 2009 quasi 70mila persone.

«Sesi continuadi questo passo -
aggiunge ancora - è molto probabi-
le che questo possa succedere, e il
piano carceri che si sta presentan-
do non può bastare a risolvere que-
sta situazione». Senza dimenticare
poi le pene alternative considerate
che in Italia sono applicate a 9500
persone. Francesco Quinti, respon-
sabile del settore penitenziario del-
la Cgil non usa giri di parole per
commentare i dati e raccontare i di-
sagi con cui devono fare i conti
ogni giorno, sia i detenuti sia gli ad-
detti alla sicurezza. «È inutile che
si giri intorno la situazione nelle
carceri italiane è ormai drammati-
ca, - dice - ed è destinata anche a
peggiorare. Abbiamo detenuti che
fanno i turni per dormire e altri che
dormono con la faccia a venti centi-
metri dalla volta perché il letto a
castello è a tre piani». Non è co-
munque tutto dato che con il so-
vraffollamento aumentano i disagi
sia per il personale sia per gli stessi
detenuti che devono fare a meno
dei servizi previsti dalla legge. Uno
su tutti quello sanitario che, come
denunciano i sindacati, «viene pro-
gressivamente ridotto». «Gli spazi
sono sempre gli stessi di prima, il
persone uguale ma crescono i dete-
nuti - denuncia Fabrizio Rossetti re-
sponsabile sanità per la Cgil - è
chiaro che in queste condizioni i
servizi non possono che peggiora-
re, andando a discapito dei detenu-
ti. Inoltre le Asl fronteggiano le
emergenze senza le risorse econo-
miche adeguate mentre la sinergia
tra ministero e aziende sanitarie,
indicata come elemento basilare
per migliorare il servizio, ancora
non si vede da nessuna parte». ❖

SI SFREGIANO PERPROTESTA

L’emergenza

Cinquedetenuti algerini si sono
automutilati utilizzando le la-
mette da barba nel carcere di
Ivrea per protesta. A riferirlo,
l’Osapp (Organizzazione sinda-
cale polizia penitenziaria).

Si chiama«Sognaredi correrenel
deserto, odissea degli extracomunitari
nelle carceri italiane», il dossier realizza-
to dal centro regionale per la salute in
carcere della Regione Toscana diretto
daFrancescoCeraudo.Nellenumerose
pagine che compongono il dossier si
partedaun’analisidelfenomenodell’im-
migrazione per arrivare alla presenza
degli stranieri in carcere continuando
poiconunostudiosui fenomenidell’au-
tolesionismoeledifficoltàcheglistranie-
ri incontrano una volta che escono dal
carcere. Senza dimenticare poi le leggi
sull’immigrazione clandestina.

D.M.

L’osservatorio
suimigranti
«ristretti»

Patrizio Gonnella: «64
mila risarcimenti, tanti
quanti i detenuti».

P
AFerragosto per tre ore, in due diverse zone di Roma, venti detenuti del carcere di

Rebibbia si trasformeranno in spazzini retribuiti a 7.5 euro l’ora. Ma in futuro i detenuti
potrebberoessereimpiegatinellapuliziadellacittà. InCampidogliosimettel’accentosull’«
un evidente risparmio economico per l'amministrazione».

Antigone

IL CASO

PARLANDO

DI..

Detenuti
spazzini

«Dietro le sbarre
turni per dormire
e letti a tre piani»
I dati dell’emergenza: nelle carceri italiane 63.460detenuti,
22000 in più della capienza . L’associazione Antigone:
oltre la soglia della tollerabilità. Disagi anche per gli agenti

DAVIDE MADEDDU

42.268 i poliziotti
in organico, 39.482

quelli che lavorano per l’amministrazione
penitenziaria al netto di distacchi.

3 euro per i pasti
È questa la cifra destinata ai

tre pasti giornalieri dei detenuti. 5 euro è invece la
cifra destinata alla salute di ogni detenuto.

70mila a dicembre 2009
è la cifra di detenuti

che saranno presenti nelle carceri italiane a
dicembre 2009 secondo una stima.
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Come turisti qualsiasi sono sbarca-
ti a Stromboli dalla nave che in
una notte di viaggio li ha portati
nell’isola delle Eolie che loro tanto
amano ed in cui non hanno mai
mancato da tanti anni di trascorre-
re almeno qualche giorno. Se non
per causa di forza maggiore. Un
appuntamento fisso, mancato so-
lo un paio di volte negli ultimi an-
ni.

Il presidente della Repubblica,
Giorgio Napolitano e la moglie
Clio hanno raggiunto la meta del-
le loro vacanze con un traghetto
di linea, quel «Laurana» della Sire-
mar che collega l’arcipelago al con-
tinente solo due volte a settimana,
un servizio indispensabile che l’in-
verno scorso ha rischiato la totale
cancellazione da parte della socie-
tà di navigazione in nome di un ri-
sparmio di gestione incapace di an-
dare oltre il taglio netto, miope e
irrispettoso delle esigenze conti-
nue di una comunità e non legate
solo al periodo breve delle ferie.

ILMOLO DI SCARI

Il portellone ha toccato il molo di
Scari e il presidente e la signora so-
no scesi a terra. Con l’emozione che
accomuna tutti quelli che arrivano
nell’isola del vulcano, davanti allo
spettacolo di un’alba irripetibile. Lo
Stromboli che ritmicamente sbuffa
rassicurante, la luna che non è anco-
ra scomparsa, la luce del giorno che
si fa strada.

Ad accoglierli c’era il sindaco di
Lipari, Mariano Bruno, e nonostan-
te l’ora, un gruppetto di isolani e di
vacanzieri in procinto di ripartire. O
di nottambuli colti di sorpresa dalla
visione di un presidente che usa il
mezzo di trasporto di linea, lo stesso
di tutti, per andare in vacanza.

La stessa sorpresa positiva sorpre-
sa la si poteva cogliere all’imbarco a
Napoli. Un’abitudine peraltro conso-

lidata dato che appena è possibile
il Capo dello Stato preferisce usare
il treno, ci è andato a Firenze di re-
cente, o, come ieri, il traghetto, lo
usò anche quando andò a fine giu-
gno a Capri per festeggiare il suo
compleanno.

CI DIA UNAMANO

Scorta discreta, una motovedetta
dei carabinieri attraccata al molo
per ogni evenienza, dopo i saluti e
la richiesta del sindaco a proposito
dei collegamenti «ci dia una mano
presidente perché questa è una li-
nea vitale per la nostra comunità e
per il turismo», come lo è l’eroga-
zione dell’acqua che quest’anno a
Stromboli va avanti a singhiozzo,
in un’incapacità gestionale mai ve-
rificata prima e che rischia di crea-
re problemi di ordine pubblico in
un momento di particolare affolla-
mento dell’isola.

A regolarizzare la situazione do-
vrà proprio provvedere il sindaco
al più presto. Il volume su “I Vulca-
ni delle Eolie” è stato il dono del-
l’accoglienza.

I Napolitano sono stati poi ac-
compagnati con una auto elettrica
a “Casa Matta”, nella località di Pi-
scità, dove resteranno ospiti di ca-
ri amici napoletani fino all’antivigi-
lia di Ferragosto. Il programma
dei prossimi giorni: passeggiate
mattutine,spiaggia, nuoto, qual-
che partita a carte, e alla sera a ce-
na con gli amici.❖

Foto Ansa

Napolitano al suo arrivo a Stromboli

mciarnelli@unita.it

p Come tanti turisti il Capo dello Stato ha trascorso una notte in navigazione

p Il sindaco: «Presidente ci dia unamano, i collegamenti sono essenziali». Emergenza acqua

INVIATAA STROMBOLI

Italia

La scelta-simbolo diNapolitano
Il Presidente a Stromboli in traghetto

Il presidente della Repubblica
Napolitano e la moglie Clio so-
no da ieri in vacanza a Strombo-
li, l’isola del vulcano. Sono arri-
vati in traghetto come tanti tu-
risti. Acqua e collegamenti so-
no i problemi dell’isola.

MARCELLA CIARNELLI
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Foto Ansa

In pillole

ZOOM

La famiglia Fioravanti va in vacanza. Ieri mattina

GiusvaFioravantie lamoglieFrancescaMambro,entram-

bi condannati per la stragedi Bologna eper numerosi al-

tri delitti, hanno caricato la loro automobile di bagagli e

sono partiti per un periodo di ferie. Probabilmente sog-

giorneranno nel nostro Paese. L’ex capo dei Nar infatti

nonha ancora fatto richiesta di unpassaporto enonpuò

quindi uscire dall’Italia.

AUTOVELOXTRUCCATI

200 INDAGATI

Oltre 200 persone (tra questi sinda-
ci e amministratori, dirigenti delle
polizie municipali) sono indagate
a Caserta. L’accusa è di aver mano-
messo gli autovelox per truffare gli
automobilisti.

LA STRAGE DIMINEO

PRECISAZIONE

Nell’articolo di Domenico Valter
Rizzo, pubblicato ieri a pagina 16
sul procedimento giudiziario relati-
vo alla strage di Mineo, per un refu-
so di stampa appare nei titoli che si
tratta di rinvio a giudizio per 7 im-
putati. Come spiegato chiaramen-
te nel corpo dell’articolo, il provve-
dimento emesso dalla Procura di
Caltagirone è una richiesta di rin-
vio a giudizio, sulla quale si dovrà
adesso pronunciare il Gip. I perso-
naggi imputati a vario titolo - come
si evince dal testo - sono il sindaco,
un assessore, alcuni funzionari del
Comune di Mineo e altri.

Italia

Agosto, la famiglia Fioravanti parte per la ferie
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V
olete cambiare il Tricolo-
re. Volete le gabbie sala-
riali, e poi presidi, magi-
strati, poliziotti e carabi-
nieri, impiegati dell’Inps
e del catasto, tutti con il
“passaporto” della Pada-
nia in tasca e il dialetto

bergamasco sulla lingua. Insomma: volete
sfasciare l’Italia. E noi ci deleghistizziamo».
Incespica sull’ultima parola - un neologismo
brutto ma necessario - ma riesce a dirla Gio-
vanni Manoccio. Un sindaco che ha già solle-
vato un vespaio di polemiche. Perché il suo
Comune (per sadico gusto della suspense vi
diremo dopo come si chiama e dove si trova)
è il primo d’Italia ad essersi «deleghistizza-
to». Tranquilli, è tutto a posto. C’è una regola-
re delibera, approvata il 4 agosto all’unanimi-
tà, che prevede finanche l’installazione di
«pannelli all’interno della cittadina con l’indi-
cazione di “Paese deleghistizzato”». Ma c’è
anche di più, l’approvazione di un decalogo
sui «comportamenti da tenere nei confronti

Nero su Bianco

ITALIA DISUNITA

«No al Carroccio»
Acquaformosa
si “deleghizza”

efierro@unita.it

Foto Ansa

Un bimbo davanti al Tricolore, al circo Massimo, in

occasione della festa delle Forze armate, il 9 novembre 2008 a Roma.

Il tricolore e l'inno di Mameli sono i simboli identitari dell'unita'

nazionale: secondo la Lega Nord non sono piu' sufficienti a

rappresentare la nuova identita' federalista dell'Italia. Per questa

ragione, il presidente dei

senatori del Carroccio Federico Bricolo ha preannunciato una proposta

di legge costituzionale per inserire un comma nell'articolo 12 della

Costituzione che riconosca i simboli identitari di ciascuna Regione:

dunque, bandiere e inni 'regionali'.

ENRICO FIERRO

www.unita.it

Il provvedimento presentato dal sindaco della cittadina
calabrese di origini arberesh: la Lega offende il Meridione,
siamodisponibili al gemellaggio con i Comuni del Nord
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Il portale del comune in

provincia di Cosenza

di tutti i popoli, compresi quelli celtico-pada-
ni».

Dieci punti che vale la pena leggere per-
ché sono il trionfo dell’ironia (merce rara in
questa Italia intristita), con le citazioni dei
vari «uomini di pensiero» leghisti (da Gentili-
ni a Salvini, per capirci) modificate fino a ren-
derle politicamente corrette. «Nel nostro pae-
se non togliamo le panchine per gli immigra-
ti, anzi le dotiamo di cuscini» (Citazione di
Gentilini, il sindaco sceriffo). «Nel nostro pa-
ese non disinfettiamo i luoghi dove vivono
gli immigrati: i nostri luoghi sono puliti natu-
ralmente» (Tanto per sistemare il Borghezio
che spruzzava spray sui vagoni frequentati
dalle ghanesi). «Da noi è vietato scrivere
“Forza Etna” o “Forza Vesuvio”: ma si può
scrivere: “Fate l’amore non la guerra”. (E co-
sì quelli del pratone di Pontida sono conten-
ti). «Nel nostro paese è vietato fare gli esami
di dialetto per l’insegnamento nelle scuole:
basta l’esame di abilitazione
nazionale». (Tanto per av-
vertire la ministra Gelmini).
«Nel nostro paese non sono
ammesse le ronde: è consen-
tito il libero passaggio e lo
“struscio”». (Maroni ascol-
ti). «Sono abolite le magliet-
te con scritte offensive verso l’Islam: meglio
essere nudi che cretini». (Calderoli, invece,
si veste). «Nel nostro paese non si può grida-
re “Roma ladrona”: si può cantare “Roma ca-
poccia”». Ma sono gli ultimi punti del decalo-
go a spiegarci in quale regione si trova il Co-
mune ribelle e come si chiama. «Nel nostro
paese non occorre affermare di avercelo du-
ro: perché tutti lo sanno» e «Alberto Da Gius-
sano da noi è ritenuto un dilettante al cospet-
to del nostro Giorgio Castriota Skanderber-
gh».

Siamo in Calabria. Terra di uomini tosti,
di briganti e poeti, mafiosi e filosofi pazzi che
ancora sognano la «Città del Sole», sinceri pa-
trioti e un esercito di «Cetto La Qualunque»
(«Cchiù pilu pi tutti») pronto a ridicolizzare
il celodurismo bossiano. E siamo ad Acqua-
formosa, nel cuore del Pollino. Paese di tradi-
zioni antichissime, una delle rare isole lingui-
stiche italiane, qui dal 1500 si parla arbere-
sh, la lingua degli albanesi che trovarono rifu-
gio in queste plaghe dopo la sconfitta di Gior-
gio Castriota Skanderbergh. Lingua, usi, co-
stumi e tradizioni culinarie sono state conser-
vate con gelosia. «Mire se na erdhet Firmo-
za» (benvenuti a Firmoza, Acquaformosa),
c’è scritto all’ingresso del paese. «Timba pia-
sur» (Pietra spaccata) è il luogo dove si trova
la chiesa più bella del paese, quella di Santa
Maria al Monte, nei secoli IX e X rifugio dei
monaci che volevano salvarsi dalle persecu-
zioni islamiche. Se poi volete respirare atmo-
sfere romaniche e tradizioni greco-bizantine
e occidentali che si sono fuse nel corso dei
secoli, dovete calpestare il sagrato della chie-
sa di San Giovanni Battista, nel cuore di «Fir-
moza». Ma, più del monumento a Giorgio Ca-
striota, sono i volti delle persone a racconta-
re la magia di questo luogo che ha imparato
il valore grande della tolleranza e della convi-
venza tra genti diverse. Un pezzo minuscolo

d’Italia che però ha partecipato, e sempre in
prima fila, alla storia patria. Annunziato Cap-
parelli, intellettuale e medico, il 3 aprile
1848 fondò la «Giovane Italia» e partecipò
con altri sedici paesani alla «insurrezione ca-
labra». Tra i Mille di don Peppino Garibaldi
si contano molti «firmosioti». Giovanni Male-
scio, nome di battaglia «Vanni», durante la
Resistenza fu comandante della Prima divi-
sione della «Brigata Garibaldi». «Questa è Ita-
lia, è Sud, è Calabria», dice il sindaco Giovan-
ni Manoccio. «Non ce l’abbiamo con la Lega.
I leghisti, per certi aspetti e per la loro folklo-
ricità mi sono pure un po’ simpatici, ce l’ho
con quella cultura che appartiene a certe
“menti illuminate” del nord che guardano la
Calabria con disprezzo. La mia è una provo-
cazione, nessuno la può leggere come un epi-
sodio di razzismo al contrario. Noi siamo un
popolo accogliente, tollerante, siamo una mi-
noranza linguistica che quotidianamente si

spacca la schiena per tirare
avanti e per conservare le
nostre migliori tradizioni,
un patrimonio civile e cultu-
rale dell’Italia intera. Ma
che ne sanno a Milano? Ci
ho vissuto per quattro anni
da meridionale emigrante.

Lassù sanno poco dei nostri problemi, alle-
viamo i nostri figli con cura, li facciamo stu-
diare e poi se ne vanno al nord ad arricchire
l’economia di quelle regioni».

Rabbia meridionale, provocazione, iro-
nia, anche sano sfottò, che però nascondo-
no un malessere vero. Che richiederebbe
menti allenate alle buone letture per essere
compreso. Il ministro leghista Luca Zaia ov-
viamente non capisce. E replica come sa fa-
re. «Il sindaco di Acquaformosa ha la mente
smarrita. Venga a risciacquare i suoi deliri e
i suoi fantasmi nelle acque del Po». Il sinda-
co sorride «qui da noi l’acqua è così pura che
se proprio devo risciacquare...». Poi, però, si
fa serio e rilancia. «Quando leggo certe pre-
se di posizione finanche di ministri del go-
verno con la tessera leghista in tasca e il faz-
zoletto verde in bella mostra, rabbrividisco.
Poi penso che questi signori non conoscono
l’Italia dei mille campanili e delle tante diver-
sità. E allora conosciamoci meglio, noi sia-
mo pronti a gemellarci con un paese del
nord. Chi verrà a trovarci potrà soggiornare
a nostre spese. Li porteremo in giro ad ammi-
rare i luoghi, li faremo vivere a stretto con-
tatto con la nostra gente, potranno ascoltare
la parlata dei vecchi, la nostra lingua, ammi-
rare le bellezze del paese, ma anche sentire
le speranze dei giovani. Quelli ai quali la mi-
nistra Gelmini voleva cancellare la scuola
elementare». Una storia dell’autunno scor-
so. Anche allora Acquaformosa fece parlare
di sé: mancava il numero esatto dei bambini
previsti dalle nuove norme e la scuola ri-
schiava di chiudere. I piccoli delle elementa-
ri destinati a farsi qualche chilometro ogni
giorno per studiare. E allora il paese intero
si mobilitò, i nonni (anche qualche ultraot-
tantenne) si iscrissero in massa alla prima
classe. Vecchi e giovani, come ad Acquafor-
mosa fanno dal 1500, salvarono il paese e la
tradizione.❖

Per saperne di più

il sito ufficiale del Presidente

della Repubblica italiana

comunediacquaformosa.it/

Messo a punto
anche un decalogo su
come comportarsi
con i celtico-padani

www.quirinale.it
Approfondimenti

Ildecalogo

Per laLega il tricoloree l’innodiMameli,

simboli dell’unità nazionale, non sono

piùsufficientiarappresentarelanuovaidenti-

tà federalista dell’Italia. Perciò, il presidente

dei senatori delCarroccioFedericoBricoloha

preannunciatounapropostadi legge costitu-

zionaleper inserire uncommanell’articolo 12

della Costituzione che riconosca i simboli

identitari di ciascuna Regione: dunque, ban-

diereeinni“regionali”.«L’articolo12,comma1

dellaCostituzione-si leggeneltestopresenta-

to dalla Lega - riconosce quale simbolo della

Repubblicaitalianailtricolore.Neiprincipifon-

damentalidellaCostituzionenonè,viceversa,

inclusoalcunriconoscimentoufficialedeisim-

boli identitari che contraddistinguono le Re-

gioni». Tale lacuna - spiegano i senatori della

Leganella loropropostadi legge-si rende,ad

oggi, inammissibile, alla lucedella sostanziale

valorizzazione del ruolo politico ed istituzio-

nale delle Regioni realizzata dalle più recenti

riforme costituzionali». La Lega Nord spiega

la proposta di legge come un’evoluzione in

qualchemisuraobbligataalla luce«del ripen-

samentodell’assetto territorialedello Stato in

ambito interno ed a livello sovranazionale»,

percui«èpiùchemainecessario recuperare i

simboli identitari che, contraddistinguendo

ciascuna realtà regionale, contribuiscono ad

alimentarequel legamedeicittadini con il ter-

ritorio che è presupposto indispensabile di

qualsiasi riforma federale dell’ordinamento».

Levolevacosì.Nike,certo,perchéilmar-

chio èquello giusto e come fare ameno

diquellavirgola sghembachecorreai piedidi

mezzomondo?Però,vistochesiamodelnord

e che a Sanremo ci piacerebbe sentire le can-

zoniindialetto,vicinoalmarchiochepiùmulti-

nazionaledi così simuore lui, ecco, ci avrebbe

vistovolentieriunascrittadiquellecheallarga

il cuore: «Padania libera». E così un militante

leghistahachiestoallaNikedi fare ilmiracolo:

sposare ilmarchioplanetarioalleambizioni di

campanile, tanto per personalizzare un po’ le

suescarpedaginnastica. Lenozzeperònonci

sono state, dall’azienda è arrivato un rifiuto

senzacuorechehacolmatodisdegno ildepu-

tato della LegaGiacomoChiappori. Presa car-

taepenna l’onorevolehastilatounanotamili-

tante invitando ilpopolodel nordaboicottare

laNike,peril«rifiutodellamultinazionaleame-

ricanadipersonalizzare lecalzaturediunmili-

tante del Carroccio», il che evidentemente è

sembrato inaudito. «Al nord non bisognereb-

be più comprare le scarpe della Nike», ha det-

to Chiappori. Al nord» bisognerebbe fargliela

vedereaquelli dellaNike, che tra l’altro«sfrut-

ta il lavoro dei più deboli per arricchirsi nei

mercatidi tutto ilmondo».Dettaglionoglobal

che dà quel sapore in più, anche alla Lega di

lotta e di governo. MA.M.

Nonbasta il Tricolore, la Lega
ora vuole le bandiere regionali

La Padania (libera)
non corre con le Nike

I casi
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Foto di Tobias Schwarz/Reuters

Il giorno del giuramento di Mah-
moud Ahmadinejad dinanzi al Par-
lamento è stato un altro giorno di
contestazioni nelle strade di Tehe-
ran. Manifestazioni sempre più dif-
ficili - raccontano i blogger - per-
ché le milizie filogovernative han-
no presidiato in forza tutti i punti
nevralgici della città, iniziando di
notte con arresti di giornalisti col-
laboratori del leader riformista
Mousavi e rastrellamenti dentro
l’università. Fin dal mattino la zo-
na intorno a palazzo Baharestan,
sede del Parlamento, è apparsa
massicciamente presidiata non so-
lo dalle milizie basiji e dalla guar-
die rivoluzionarie ma anche da un
corpo scelto della polizia in tenuta
antisommossa: tuta nera, caschi,
scudi, lunghi manganelli.

ANCORASLOGAN EMANGANELLATE

I ragazzi che comunque sono riu-
sciti ad avvicinarsi raccontano di
aver visto una ragazza, il suo no-
me sarebbe Haleh Sahabi, presa
per i capelli sotto il velo, malmena-
ta e portata via in un’auto bianca
solo per aver provato a fare delle
riprese col telefonino. Le due più
vicine stazioni della metropolita-
na sono state chiuse, i cellulari
non funzionavano. In piazza Va-
nak, altro epicentro delle proteste
contro i brogli dopo il voto del 12
giugno, i tassisti sono stati allonta-
nati e ai negozianti è stato imposto
di non aprire le serrande, per evita-
re che in caso di cariche i dimo-
stranti potessero trovare rifugio
nei negozi com’è stato nelle scorse
settimane. Nonostante tutto le pro-
teste ci sono state in vari punti del-
la città, da piazza Azadi ai viali di

Fatemeh, persino dentro la metro-
politana. Migliaia di persone hanno
sfilato nei vicoli del bazar gridando
«marg bar dictator», abbasso il ditta-
tore, e «Allahu Akbar», Allah è gran-
de, il grido di battaglia. Ovunque ci
sono state cariche e pestaggi.

A metà mattinata la folla, in gran
parte donne, si è radunata a gridare
slogan, ed è stata dispersa a suon di
bastonate, davanti alla moschea Se-
pahsalar, ultima dimora dell'imam
Khomeini e uno dei luoghi più belli
e sacri dell'Islam sciita. Durante la
nottata dentro la cittadella universi-
taria una ragazza è stata arrestata
perché sorpresa a fare scritte sui mu-
ri. In tutto sarebbero almeno una de-
cina le persone imprigionate ieri,
tra cui Mir Hamid Hassanzadeh,

uno dei più stretti consiglieri di Mou-
savi. Sarebbe stato prelevato a forza
insieme ad un altro giornalista, Re-
za Noorbakhsh, durante una irruzio-

ne notturna nella sede dell’agenzia
d’informazione degli studenti ira-
niani Isna con l’accusa di attività an-
ti governativa. Era il direttore del si-
to Ghalam News di Mousavi. Il lea-
der riformista è comunque riuscito
a pubblicare sul suo sito il messag-
gio in cui dice di aver visto nascere

p «Non voglio gli auguri dell’Occidente» grida il Presidente. E «resisteremo contro gli oppressori»

p In piazzamigliaia di oppositori. Dura repressione, decine di arresti tra cui il braccio destro di Mousavi

Mani insanguinate Le impronte su uno striscione in unamanifestazione contro Ahmadinejad a Berlino

NuoveesecuzioniinIran:24traf-

ficantididrogasonostati impic-

catigiovedìscorso.Leesecuzionipor-

tanoa219ilnumerodipersonegiusti-

ziate in Iran dall'inizio dell'anno. Que-

st’ultimaèunadellepiùgrandiesecu-

zioni dimassa: «La nuova presidenza

iraniana inizia inpiena continuità con

la precedente: con grappoli di esecu-

zioni - denuncia Amnesty Internatio-

nal - lapenadimorteècosì frequente

esommariadaporrea rischioanche i

100 imputati nel processoal Tribuna-

le rivoluzionario di Teheran».

Molti gli assenti. Non
c’erano Rafsanjani
Khatami, Karroubi...

Altri 24 impiccati. A rischio
anche i dissidenti politici

Mondo

Iran, Ahmadinejad s’insedia
e si riaccende la protesta
Ahmadinejad si insedia con un
discorso in Parlamento che se
la prende ancora con il nemi-
co, l’Occidente. A Teheran l’op-
posizione torna in piazza tra
decine di arresti e cariche dei
corpi speciali della polizia.

rgonnelli@unita.it

Parlamento, sedie vuote

www.unita.it

RACHELE GONNELLI

Pena di morte
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http://twitter.com/bistoon

nei giorni dopo il voto «un forte sen-
timento nazionale che ha riunito
gruppi diversi della società». «Alcu-
ni - prosegue - hanno pensato che la
questione si sarebbe risolta arrestan-
do persone ritenute i leader delle
proteste ma il fatto che il movimen-
to abbia continuato ad andare avan-
ti è la dimostrazione che gli arresti
restano senza effetto».

I BANCHI VUOTI DEI RIFORMISTI

Un messaggio diretto al presidente
Ahmadinejad ma che Mousavi non
ha potuto pronunciare in Parlamen-
to. Neanche il suo alleato Mehdi Kar-
rubi è andato alla cerimonia di inse-
diamento, né l’ex presidente
Mohammad Khatami. Su 70 parla-
mentari riformatori solo 13 erano se-
duti negli scranni. Così, la panorami-
ca dell’emittente iraniana ufficiale
in inglese Press Tv ha inevitabilmen-
te mostrato una quantità di sedie
vuote mentre il presidente pronun-
ciava il suo enfatico discorso. «Alcu-
ni leader occidentali hanno deciso
di riconoscere il nuovo governo, ma
di non congratularsi», è stato il clou,
diretto agli Usa e agli altri paesi occi-
dentali, Italia inclusa. «Ciò significa
che loro vogliono la democrazia sol-
tanto se serve i loro interessi, e che
non rispettano il voto e i diritti del
popolo. Beh! - ha esclamato conti-
nuando a fregarsi le mani - dovreste

sapere che nessuno in Iran sta ad
aspettare le vostre congratulazioni.
Agli iraniani non interessano né le vo-
stre minacce e angherie né i vostri
sorrisi o saluti». Qualche stanco gri-
do di consenso lo ha accompagnato.
Mentre tra le poltroncine vuote si no-
tava quella del moderato Ali Akbar
Hashemi Rafsanjani, ex presidente
della Repubblica.

Tra le molte foto e notizie arrivate
ieri dall’Iran ancora tramite Face-
book e Twitter, molta eco ha avuto
quella rimbalzata da Etemad Mell, si-
to vicino a Karrubi, di un ragazzino
di 12 anni ucciso dalla polizia con
una bastonata alla testa durante la
manifestazione del 30 luglio. Si chia-
mava Ali Reza e il padre l’aveva por-
tato al cimitero di Behesht-e Zahra.
Voleva insegnargli la compassione
per oppositori trucidati in piazza o in
carcere come Neda e Sohab. Adesso
anche lui è un martire della libertà.❖

Si apre e subito viene rinviato a vener-
dì il nuovo processo intentato dal tri-
bunale militare di Mosca contro i tre
imputati «ceceni» accusati di aver as-
sassinato il 7 ottobre 2006 la giornali-
sta del quotidiano «indipendente»
Novaia Gazieta, Anna Politkovskaya,
eliminata a colpi di pistola davanti la
sua casa moscovita per la sua batta-
glia a difesa dei diritti civili e per le
sue denuncie della brutale repressio-
ne ordinata dall’allora premier russo
Vladimir Putin contro i civili in Cece-
nia. Sul banco degli imputati nel pro-
cesso-bis restano i fratelli Dzhabrail e
Ibragim Makhmudov, ritenuti i pre-
sunti «pedinatori» della vittima, e Ser-
ghiei Khadzhikurbanov, ex dirigente
della polizia moscovita, accusato di
essere l'organizzatore logistico dell'

assassinio. Un quarto uomo, Rustam
Makhmudov, fratello di Dzhabrail e
Ibragim, ritenuto il killer della giorna-
lista, è latitante. Khadzhikurbanov è
in carcere perché arrestato poco do-
po l'assoluzione per una vicenda di
estorsione. Un quarto indiziato, Pa-
vel Ryaguzov, ex ufficiale dei servizi,
ha visto l'accusa ridotta a estorsione
e abuso d'ufficio. Dall’inchiesta reste-
rebbero ancora fuori i «mandanti».

PROCESSO FARSA?

Il nuovo dibattimento, che si è aperto
dopo che lo scorso 25 giugno la Corte
Suprema aveva annullato «per vizi
procedurali» la sentenza di assoluzio-
ne dei tre imputati pronunciata a me-
tà febbraio, è stato «interrotto» sin al-
l’inizio dell’udienza interdetta alla
stampa. Perché uno dei quattro impu-
tati non era ancora presente in aula.
Domani il Tribunale militare della ca-
pitale russa si pronuncerà sulla richie-
sta avanzata ieri da tutte le compo-
nenti per un rinvio degli atti alla pro-
cura e la riapertura dell'inchiesta. In
particolare, gli avvocati dei familiari
della vittima chiedono che l'inchiesta
a carico dei tre imputati venga riunifi-
cata con quella relativa al presunto
esecutore materiale dell'uccisione,

identificato ma latitante, la cui vi-
cenda è stata trattata separatamen-
te.

Processo farsa? È quello che te-
mono gli amici della giornalista,
che continuano a mettere in dubbio
la determinazione e la competenza
delle autorità nel risolvere il caso.
Intanto perché nessuno è stato fino-
ra condannato per l'omicidio avve-
nuto nel 2006. Perché le prove rac-
colte sono le stesse che un tribunale
ha già ritenuto insufficienti e sinora
non sono state ordinate nuove inda-
gini per trovare il mandante. «Il pro-
cesso non sta contribuendo a risol-
vere il caso» commenta Karina Mo-
skalenko, legale della famiglia di
Politkovskaya, che ha chiesto «sia
aperta un'inchiesta adeguata».

Il caso Politkovskaya per organiz-
zazione internazionali dei diritti
umani resta emblematico del peri-
colo che vivono i giornalisti indipen-

denti e critici del potere in Russia.
Se dal 1993 sono almeno quaranta i
giornalisti uccisi in tutta la Federa-
zione russa a causa della loro attivi-
tà professionale e nessuno dei man-
danti è mai stato identificato, l’ulti-
mo caso è recentissimo. Lo scorso
15 luglio è stata assassinata Natalia
Estemirova, giornalista, da anni im-
pegnata nella denuncia di abusi e
repressioni nella Cecenia. «Chi ucci-
de un giornalista in Russia si sente
protetto da uno Stato in cui gli auto-
ri di questi omicidi restano per lo
più impuniti» è stato l’amaro com-
mento del direttore di Novaia Gazie-

ta, Dmitri Muratovc. ❖

IL BLOGGER SAEDVALADBAYGI II SU TWITTER

Aula chiusa alla stampa

p Le indagininon sono state riaperte. Udienza rinviata a venerdì

pUn processo farsa Sotto accusa i soliti quattro ceceni già assolti

IL LINK

La prima sentenza
è stata annullata
per «vizi procedurali»

Bill Clinton e Al Gore di nuovo
insieme sotto la scaletta dell’aereo
che ha riportato a casa le due giorna-
liste di Current Tv condannate nella
Corea del Nord a 12 anni di lavori
forzati e liberate da Clinton marte-
dì. L’immagine dei due leader che
hanno guidato l’America negli anni
‘90 ha fatto il giro del mondo, la-

sciando in ombra l’azione dietro le
quinte del segretario di Stato Hil-
lary Clinton. Bill, Al, Hillary: un eter-
no triangolo. La missione di Clinton
è avvenuta mentre «il segretario di
stato arrivava in Kenya per comin-
ciare una visita di undici giorni in
Africa: missione ora eclissata dai
viaggi del marito», osserva il New

York Times. Ed è il motivo ricorrente
nei rapporti della coppia più famosa
della politica americana: una allean-
za strategica fondata sul matrimo-
nio. Uno dei due si fa avanti quando
l’altro fa un passo indietro. Ieri Hil-
lary ha lasciato campo libero a Bill,
facendo da spalla a un’azione che
ha visto l’ex presidente mattatore,
tattica vincente. Ma è anche il ritor-
no della coppia Clinton e Gore, ami-
ci-nemici negli anni 90, affratellati
dalla liberazione delle giornaliste
della tv di Al dopo la ruggine lascia-
ta dallo scandalo Monica Lewinsky.
Del tutto, sembra, superato. ❖

P

Mousavi: gli arresti non
ci fermano. Karrubi:
autorizzate le proteste

Parte a Mosca il processo bis per
l’omicidio della giornalista An-
na Politkovskaya, assassinata
nel 2006 per le denunce contro
la repressione militare russa in
Cecenia. Omicidio senza «man-
dante». «Processo farsa».

rmonteforte@unita.it

PARLANDO

DI...

Se il comico
si candida

Hape Kerkeling, attore comico tedesco, ha annunciato una sua finta candidatura per
lanciare il film«Mecandido». Il programma: «Meglio di più e nonmeno. Quello che l'altri non
pozzufa,nonlopossofaneanch'io».Lepromesse:«2.500euroalmese, lettinosolarepertutti,
via lapatenteapunti, chirurgiaestetica inmutua. Insomma:«ditechevoleteeve lobeccate».

I leader dei riformisti

Politkovskaya, via
al nuovoprocesso
Ma ancora
nessunmandante

ROBERTO MONTEFORTE

Libere le giornaliste, ancora
insiemeClinton eGore
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La sposa ha torto

Non è crudeltà prendere a calci la
propria nuora, non è colpa, non è
reato. Che nell’altra faccia dell’In-
dia tecnologica e in rincorsa ci fos-
se un universo femminile calpesta-
to in nome di vecchie usanze e tra-
dizioni non è una novità. Ma a da-
re via libera alle violenze domesti-
che stavolta è la Suprema Corte in-
diana, tirando le somme in coda
ad una serie di appelli di nuore,
mariti e suocere.

Beghe di famiglia, storie picco-
le così da non sprecarci una riga
sui giornali: un mondo di sofferen-
ze tra le pareti di casa, un inferno

che in India è più vero che altrove.

Dunque è giusto, per legge,
schiaffeggiare la nuora, prenderla
a calci, rimproverarla con asprez-
za, lasciarle solo vestiti usati. E an-
che riprendersi i regali fatti nel
giorno del matrimonio. La Corte ri-
conosce alle suocere il compito di
educare le nuore, i mezzi valgono
il fine. Un pranzo mal cucinato, la
casa non rassettata abbastanza, un
figlio maschio che non arriva: tutto
è un errore, tutto si paga. E le pri-
me a soffiare sulle braci del malcon-
tento dello sposo sono quelle che
fino a ieri hanno subito lo stesso
trattamento: poco più che serve in
casa del marito, sotto l’autorità dei
genitori di lui. Al suocero si conse-
gna lo stipendio, lui amministra e
dispone. Alla suocera si consegna
la propria vita, è lei a decidere del-

la vita familiare, anche quando la
nuora non è più una ragazzina.

Spose in matrimoni combinati,
specialmente negli strati sociali
più bassi. Spose che hanno il dove-
re di portare una dote - dovere non
codificato dalle leggi ma radicato
nella società - e quando questa non
arriva, o è inferiore alle aspettati-
ve, finiscono per perdere ogni dirit-
to. Anche quello di vivere. Non si
conta il numero di incidenti dome-

stici che ogni anno cancellano
20-25.000 donne in India. Un for-
nello che non funziona, il fuoco
che divora la stoffa leggera del sa-
ri e lascia sfigurate o peggio. Sti-
me un po’ datate - perché è diffici-
le segnare un confine tra il dolo e
la fatalità - scandiscono l’orologio
della violenza: ogni sei ore una
donna indiana viene picchiata a
morte, arsa viva o decide di mette-
re lei stessa la parola fine ad
un’esistenza fatta di quotidiane
angherie. Botte, vessazioni, aci-
do gettato in faccia per vendicarsi
o rimettere in riga la sposa ribel-
le.

Morti invisibili, che raramente
arrivano sui giornali. Mettere al
mondo una bambina è una disgra-
zia per la famiglia che un giorno
dovrà indebitarsi per procurarle
una dote. Gli aborti selettivi sono
consuetudine, le madri di figlie
femmine hanno un dolore in più.
Come Mamta Mali, il suo caso
qualche anno fa fece parlare. Si
gettò in un pozzo con le tre figlie
piccolissime, perché non ne pote-
va più dei rimproveri della suoce-
ra complice del marito: volevano
il ventilatore e la tv che avrebbe
dovuto portare in dote, la tortura-
vano per quelle bambine. Se le è
portate via con sé, per risparmiar
loro una vita come la sua.

La legge proibisce dal 1961
l’estorsione sulla dote, come vieta
alla vedove di immolarsi sulla pi-
ra del marito. La realtà non ha pe-
rò lo stesso rigore delle norme, so-
prattutto nelle zone rurali o tra gli
strati sociali più poveri. E le don-
ne sono le prime a credere che sia
giusto essere punite - il 56% - se
hanno sbagliato a preparare un
piatto o hanno trascurato i loro do-
veri familiari. Che sono intermina-
bili - come spesso accade anche
ad altre latitudini alle donne su
cui ricade la cura di generazioni
intere, dai neonati ai nonni. E ora
la Suprema Corte dice che è tutto
giusto - non uccidere certo, ma ap-
pena meno. Le suocere hanno ra-
gione, le nuore si mettano in riga:
il mondo non funzionerebbe se al-
zassero la testa. ❖

Foto Ansa

Basta non aver figli
maschi, non dare tutta
la dote promessa...

Si può anche prenderla
a calci per «educarla
meglio»

Le colpe delle donne

Il caso

DUETRENI PER SOLE DONNE

Sono stati inaugurati ieri in In-

dia, a Delhi e Mumbai. Molte le

pendolari,molte ledenunceper

molestieeviolenze.Diqui ilpro-

getto di treni riservati alle viag-

giatrici.

Nessuna crudeltà: la Suprema corte consegna alle suocere il diritto
di battere, anche duramente, lamoglie dei figli. E di usarla come serva

mmastroluca@unita.it

Mondo

Picchiare la nuora
non è reato, in India

Duedonne indiane all’arcolaio filano la seta

MARINA MASTROLUCA
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In pillole

Erano ragazzini due delle quat-
tro vittime del bombardamento ae-
reo Isaf di martedì sera nella provin-
cia meridionale afghana di Kan-
dahar. Un giornalista della Reuters
ha visto i cadaveri esposti dai fami-
liari davanti alla sede del governato-
re di Kandahar durante una manife-
stazione di protesta: due erano vero-
similmente a ragazzi se non bambi-
ni, gli altri due erano tanto mutilati
da essere irriconoscibili. Alcuni abi-
tanti del villaggio bombardato han-
no detto che i quattro erano tre ra-
gazzi e un uomo appartenenti alla
stessa famiglia. L’Isaf invece sostie-
ne che non si trattava di civili ma di
«insorti».

Amnesty International ha inviato
ai 38 candidati alla presidenza del-
l’Afghanistan un'agenda in 10 punti
per il rispetto dei diritti umani. Tra i
punti stop alle torture, riforma del
sistema giudiziario, rispetto dei di-
ritti di donne e bambini, libertà di
espressione e di stampa, lotta «all'
impunità per le passate violazioni
dei diritti umani», assistenza a sfol-
lati e profughi, moratoria sulla pena

di morte e protezione dei civili «che
sono coinvolti nel conflitto». Gli af-
ghani provano «rabbia e frustrazio-
ne per l'apparente indifferenza del
governo sui diritti umani», sostiene
Sam Zarifi, direttore del Program-
ma Asia-Pacifico di Amnesty Inter-
national, e per la «sfacciata impuni-
tà» per «funzionari di governo e par-
lamentari sospettati di aver com-
messo gravi violazioni dei diritti
umani e crimini di guerra. La popo-
lazione afghana subisce le conse-
guenze del malgoverno, della corru-
zione, di un sistema giudiziario de-
bole e inefficiente, del mancato ri-
spetto dei diritti umani e dell'assen-
za dello stato di diritto».

Amnesty International ritiene
che in un periodo di insicurezza, da-
re priorità ai diritti umani e allo sta-
to di diritto possa contribuire a raf-
forzare la stabilità e la sicurezza del
Paese. Il rispetto dei diritti umani,
ha concluso Zarifi, cambierebbe «re-
almente la vita quotidiana dei citta-
dini», e si potrebbe così avviare «il
percorso verso quella maggiore sta-
bilità di cui c'è disperato bisogno».❖

Foto di Jo Nam-jin/The Kyonggi/Reuters

AUSTRALIA

Greenpeace assalta
il terminal del carbone

Quattro attivisti di Greenpeace che

sierano incatenati inun terminaledi

carbonenelnorddell’Australia sono

stati arrestati e saranno processati

l’11 agosto. La protesta di Greenpea-

ce coincide con la riunione a Cairns

di 15capidigovernodelForumdelle

isole del Pacifico, per discutere del

cambiamento climatico.

PAKISTAN

Lamoglie diMehsud
uccisa da un drone

La moglie del capo dei talebani in

Pakistan,BaitullahMehsud,èstatauc-

cisainunattaccomissilisticonelWazi-

ristan del Sud. La secondamoglie del

leader era nella casa del padre,

AkramDin. Fra i feriti dell’attacco i ni-

potitracuiduebambini.Mehsudèac-

cusato tra l’altro dell’assassinio di Be-

nazir Bhutto.

P

PYEONGTAEK (COREA DEL SUD) Lapolizia sudcorea-

na in tenuta antisommossaha caricatoduramente i lavo-

ratori in sciopero della fabbrica di auto SsangyongaPye-

ongtaek, ad una ottantina di chilometri a sud di Seul. La

polizia, che ha usato gli elicotteri per scendere sui tetti

occupati dai lavoratori, ha dispersoun sit-in di operai che

chiedevano il salvataggio dei posti di lavoro. La Ssan-

gyong, lapiùpiccoladellecaseautomobilistichesudcore-

ane,è ingravecrisi finanziariaehadecisodi licenziarepiù

di un terzo delle sue 2.600 maestranze. 600 licenziandi

hanno occupato la fabbrica negli ultimi 70 giorni provo-

candoundannoeconomicodioltre245milioni di dollari.

Strage in palestra
Disoccupato spara
su trenta ragazze

NEW YORK Sfondo rosso,
un’aureola di stelle e una scritta:
«Porterà avanti azioni coraggiose o
raggiungerà facilmente dei compro-
messi?». È la copertina della rivista
Rolling Stone del 20 agosto, firma-
ta Shepard Fairey. Artista di strada
di Los Angeles, è suo il manifesto
neopop «Hope» che ritrae Obama
con i colori della bandiera Usa.

SUROLLING STONE

Obama

Almeno due bambini
vittime delle bombe Isaf
a Kandaar

PARLANDO

DI...

Prigioni
in California

LaCaliforniadovràdiminuire lapopolazionedelle suecarceridi43miladetenutinei
prossimidueanni.Lohannoordinatoigiudici federali:solocosìsipotrannoraggiungeregli
standardprevisti dallaCostituzione.Leautoritàcalifornianehannotemposinoametàset-
tembre permettere a punto il piano per decongestionare i penitenziari.

BERLINO Esplode lo scandalo
auto blu. Dopo il ministro della Salu-
te, Ulla Schmidt, a usare l’auto di ser-
vizio in vacanza sono stati i ministri
Olaf Scholz (lavoro), Wolfgang Tie-
fensee (ambiente), Sigmar Gabriel,
e la collega Heidemarie Wieczo-
rek-Zeul. Stessa prassi per il gover-
natore della Baviera Horst Seehofer
e il ministro Ilse Aigner.

SCANDALO IN GERMANIA

Auto blu

Amnesty chiede
ai candidati
inAfghanistan
più diritti civili

PITTSBURGH Disoccupato,
«molto credente, arrabbiato e so-
lo» - come ha lasciato scritto - Geor-
ge Sodini è entrato in una palestra
dei sobborghi, ha tirato fuori dalla
sua sacca le armi, ha spento la luce
e aperto il fuoco su 30 ragazze che
facevano aerobica; tra loro la sua
ex. Poi si è ammazzato. Investite
da una pioggia di una cinquantina
di proiettili, quattro giovani sono
morte, 14 sono ferite, e tra loro 4
sono in gravi condizioni. Prima di
fare una strage alla palestra L.A.
Fitness Center di Collier, periferia
di Pittsburgh, Sodini si era prepa-
rato con cura. Aveva una specie di
diario on line nel quale aveva anti-
cipato tutto nel dettaglio. Ci pensa-
va da gennaio ma quel giorno «mi
tremarono le gambe» ha scritto.
Martedì sera, invece, ha «trovato
la forza». Ha scritto il suo testa-
mento sul blog, non ha bevuto nul-
la per purificarsi, ed è andato in pa-
lestra.

Giovani vite spezzate

Sudcorea, polizia antisommossa espugna una fabbrica occupata
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È
così dura restare in superfi-
icie nel traffico musi-
cale di New York che

i musicisti che decidono di
vivere qui e ce la fanno suonano
in modo incredibile. Il livello è al-
tissimo. Ogni musicista con il qua
le sto avendo a che fare ha allo stes
so tempo grinta conoscenza velocità e un saper
vivere che si sviluppa solo in una jungla così.
Gente arrivata qui inseguendo un sogno prova
a resistere all’impatto con la città che i sogni te
li può masticare e sputare nel giro di una setti-
mana, e se ci riesce gli spunta un senso in più,
diventa musicalmente quello che qui chiamano
un «bad mutherfucker». Se la traduci in italiano
è una parolaccia tremenda, ma riferita a un mu-
sicista vuol dire che è uno che la sa lunga. Un
«Bad Mutherfucker» può suonare in ogni situa-
zione dalla più feroce alla più accademica, dal
matrimonio al grande stadio senza fare una pie-
ga sempre con lo stesso tiro. Dovrebbe essere
obbligatorio per ogni fighetto del mondo che si

dà arie da musicista: sopravvivere
due mesi, ne bastano due, confron-

tandosi musicalmente con la
scena musicale di questa cit-
tà. I casi sono tre, o torna a

casa e cambia mestiere o fa finta di
niente e torna a casa e continua a darsi delle
arie o diventa un «Bad Mutherfucker» e allora lo
puoi trovare sotto l metropolitana in un palasport
e un’emozione te la riesce a regalare comunque.
Succede che il proprietario dello studio in cui regi-
striamo sia il figlio più piccolo di una storica fami-
glia di importatori di vini italiani in america. Ora
capisco molte cose. L’amore per le piccole diffe-
renze. L’ho scoperto dopo che ha aperto la terza
bottiglia, per cui qui bisogna fare
un leasing. D’altronde, vino e
musica sono da sempre una cop-
pia che funziona...❖

Festival Pescirossi a niuiorc
Jovanotti

Corsi di sopravvivenza

TornanelSalento«LaNottedellaTaranta»:s’iniziadomaniaCoriglianod’Otrantoesiconcluderàil22

agosto a Melpignano, con l’Orchestra popolare diretta per la terza volta da Mauro Pagani. Il festival si

svolgerànellepiazzedella«GreciaSalentina»eospiteràalcunideigruppipiùrappresentatividellapizzica.

Le rondini di Beirut:
la guerra a fumetti
vista dagli occhi di una bimba

ALL’INTERNOalle pagine 36-37ALL’INTERNOalle pagine 32-33 ALL'INTERNOalle pagine 34-35

LETTURE , IMMAGINI, APPROFONDIMENTI E INTERVENTI D’AUTORE

Indiavolati & pizzicati: torna la «Notte della Taranta»

L’arte incompiuta:
i capolavori
senza fine della storia

Il calendario
del Popolo: la parola
di oggi è «tolleranza»
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T
olleranza» è parola che, fino a
qualche tempo fa, tolleravo a fati-
ca. Con tutto il rispetto per le sue
nobili risonanze voltairiane, mi
pareva gravata da un antipatico
complesso di superiorità. Quello

di chi, verso l’altro, è sì disponibile all’incontro,
ma non esattamente da posizioni paritarie. Tol-
leranza, ai miei orecchi, suonava come malcela-
ta ammissione di supponenza: ti accetto, ti
ascolto, benché tu sia inferiore a me. Ti tollero,
nel senso che ti sopporto. E così facendo e dicen-
do, insieme alla tua piccolezza, rimarco la mia
grandezza. Ostento il mio generoso ascoltarti,
il mio altruistico abbassarmi al tuo livello. La
tolleranza come eroica concessione di sé: nei
casi peggiori, all’insegna dell’esibizionismo più
compiaciuto, come sorta di tracotanza travesti-
ta da buona creanza. Per descrivere modalità e
natura di una giusta relazione con le persone,
preferivo altre parole, meno colorate di egocen-
trica degnazione: rispetto, attenzione, ugua-
glianza. Comportamenti e intendimenti conse-
guenti ad un atteggiamento di base: l’immedesi-
mazione. Mettersi nei panni degli altri per capi-
re cosa gli altri vorrebbero da noi. Duemila anni
fa qualcuno lo aveva detto benissimo, riguardo
alle buone (non)azioni: non fare agli altri ciò
che non vorresti fosse fatto a te stesso. Oggi,

però, «tolleranza» mi è più tollerabile. Almeno in
rapporto a quanto invece io non la digerisca allor-
ché si accompagna ad un numeretto: «zero».
«Tolleranza zero» è la truce espressione di questi
tempi truci. La scandiscono a tormentone (dis)
onorevoli (mal)destri, come parola d’ordine con-
tro il Crimine, e – allargando il bersaglio e degra-
dando i concetti – il Nemico, il Diverso, lo Scono-
sciuto, il Clandestino.

Capri espiatori da infilzare in tutte le edizio-
ni dei tiggì brandendo, appunto, quell’espressio-
ne verbale (e una analoga facciale) ruvida e basi-
ca, da spaghetti western. «Tolleranza zero» sola
igiene dell’Italia. Basta ringhiarla in favore di tele-

Il classico
TRATTATO SULLA TOLLERANZA Voltairein-

venta lo slogan: «Ecrasez l'Infame»: schiacciate

l'Infame. ovvero combattere con la ragione il

fanatismodelle religioni confessionali.

A teatro
ORGY OF TOLLERANCE Il nuovo lavoro teatra-

le di Jan Fabre, uno sguardo impietoso sulla

tolleranza postmoderna, debutterà in Italia al

Romaeuropa Festival il 4 novembre.

La parola è

TOLLERANZA

ENZO COSTA
WWW.ENZOCOSTA.NET

Il calendario del popolo

Non c’è «zero»
che tenga: no
alla retorica
del nemico

Agosto 2004, NewYork: l’ex sindaco Rudolph

Giuliani coniò il concetto più che abusato della

«tolleranza zero»; sotto un quadro di Guttuso

(Fondazione Pellin) ambientato in una «casa di

tolleranza», come si chiamavano i bordelli
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camera per assurgere a Inflessibile Difensore del
Bene contro le subdole forze del Male: il carichis-
simo ministro dell’Agricoltura in carica non esita
a «tollerare zero» anche il pesce congelato spac-
ciato per fresco. Incurante di dubbi e sfumature,
e delle cause sociali di disagio e illegalità, il Tolle-
rante Zero non tollera e basta. Furbissimo nel ca-
pitalizzare la trionfante ottusità di massa con la
telepolitica degli slogan, azzerando il pensiero, e
chiudendo gli occhi davanti alle declinazioni po-
polari della sua fortunata formuletta: se l’amata
«ggente» si sente autorizzata a tollerare zero
sprangando un nero o bruciando un pakistano,
pazienza. Si può sempre dire che la colpa è di chi
governava prima, e tollerava mille.❖

WeShall Overcome
«Un giorno cammineremo mano nella
mano... al fondo del mio cuore
io credo che la spunteremo... tutti
saremo liberi, un giorno»

Imagine Immagina un mondo senza possessi /
senza necessità di avidità o fame / La fratellanza
tra gli uomini / Immagina tutta le gente
condividere il mondo intero.../ Puoi dire che sono
un sognatore / ma non sono il solo (John Lennon)

Intolerance
D.W. GRIFFITH Capolavoromutodel 1916,de-

scrive come in quattromomenti cruciali per la

storia dell’umanità l’intolleranza abbia giocato un

ruolo fondamentale nella rovina delle società.

Dio di tutti gli esseri, di tutti i mondi, di tutti i
tempi (...) fa' sì che le piccole differenze (...) che
distinguono gli atomi chiamati "uomini" non siano
altrettanti segnali di odio e di persecuzione» Voltaire,
(preghiera conclusiva dal «Trattato della tolleranza»)

Tu seimio padre e io sono tuo
figlio. Ti voglio bene, ma tu ti
consideri ancora un uomo di colore,
mentre io mi considero un uomo».
Dal film «Indovina chi viene a cena»

FRASE

DI...

JOHANN

WOLFGANG

GOETHE

F
«La tolleranza dovrebbe essere una fase
transitoria. Deve portare al rispetto»

La definizione:Qualità per cui si permettono e si
accettano idee e atteggiamenti diversi o si dimostra
comprensione per gli errori e i difetti altrui. In
generale la tolleranza è intesa come libertà di
coscienza, rispetto di tutte le convinzioni non solo in
materia di religione,ma anche di politica,morale e
scienza. Così intesa, la tolleranza si identifica con il
pluralismodei valori (Treccani on line).

La cacciata dei

rom da Ponticelli,

Napoli, nelmaggio

2008dopogli

incidenti per il

presunto rapimento

di una bambina

Adestra ragazze di

Bordeaux Lac nel

2006 fotografate da

Ari Versluis ed Ellie

Uyttenbroekpoi

viste nellamostra

«Exactitudes» tenuta

in primavera alla

Provincia di Roma

Nella foto in alto

Gandhi
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ll libro

La striscia

ARRIVA

ANCHERAMZI

«PERFORTUNA

CHEFARAH

NONDEVE

PARTORIRE

STASERA...»

LERONDINIDI ZEINA

Un racconto
in bianco e nero

Graphic novel

Il racconto in presa diretta

diunanottevissutasottolebom-

be a Beirut, raccontata con uno

sguardofrescoe leggero.Edizio-

ni BeccoGiallo, collezioneCrona-

caEstera, 192pagine, euro 17.50.

«Lamia generazione, nata e cre-

sciuta sotto le bombe, non èmai

riuscita a esorcizzare fino in fon-

do la guerra».
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L’autrice

LA CANZONE

CEDARS

OF LEBANON

Brano
degli U2

«Soldato che porta arance / tirate
fuori da un carro / guardando
il sole tramontare in Libano»

Una notte di guerra vista dagli occhi di una bambina.
Beirut, 1984. Piovono le bombe sopra una città di
fantasmi, per le strade dissestate ci sono posti di
blocco e cecchini pronti a sparare.

Arrivano tutti a casa dei nonni, un po’ alla
spicciolata. Prima Ernest, il vicino di casa, poi
l’architetto. Parte il notiziario radio: granate, bombe
81morti e 221 feriti... e dove sono Sami eNour?

7 / Continua

Cresciuta

sotto le bombe

C

Considerata la nuova

MarjaneSatrapiper lostilecalli-

grafico, ilbiancoenero, lacapa-

citàditrasformarel’autobiogra-

fiainstoriasimbolicaeuniversa-

le, ZeinaAbirachedènataaBei-

rut, in Libano, nel 1981. Con Ca-

tharsis ha vinto il primopremio

al festival del fumetto di Beirut.

«Perme laguerraèstata lanor-

malità. Io ci sononata,dentro la

guerra. La fine della guerra, se

vogliamo,ha significatoperme

la fine dell’innocenza».
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INCOMPIUTE

Q
uante volte vi sarà capitato di la-
sciare qualcosa di non concluso.
Dopo di che o vi macerate nel
rammarico o non ci pensate più.
Dylan Dog, l’indagatore a fumet-
ti di incubi goticheggianti e con-
temporanei, è un maestro nel ge-

nere: lavora da sempre al montaggio di un model-
lino di galeone che sa non completerà mai. Una

forma di esorcismo della morte o incapacità di fini-
re? Un rovello simile di solito tormenta quasi tutti,
nella vita, e si trascina una gran varietà di senti-
menti.
Eppure qualcosa di non completato può essere per-
fino un capolavoro. A patto di essere un artista
capace di generare capi d’opera, beninteso. Come
racconta, talvolta in modo un po’ erratico, la scrit-
trice e saggista francesce Isabelle Miller in Capola-
vori incompiuti, tradotto ora in italiano per Angelo
Colla editore (181 pagine, 19 euro) e con un sotto-
titolo che sintetizza la faccenda: «il gusto dell’im-
perfetto».

Questo gusto, così vicino alla nostra epoca di
vite frammentarie, questa sapienza che sfida i ca-
noni delle perfette statue canoviane, Isabelle Mil-
ler lo ritrova in vari maestri di varie arti: Michelan-
gelo per primo (giustamente), il regista cinemato-
grafico e nipote del pittore impressionista Jean Re-
noir, un «album perduto» dei Velvet Underground
e altre eterogenee figure. In apparenza è una sem-
plice scorrazzata, in realtà sottintende che il culto
dell’opera perfetta a volte è un culto formale men-
tre una scultura, un frammento poetico, una musi-
ca mai portati a termine se da un lato lasciano con
la voglia di vedere come sarebbe andata a finire,

Il romanzo
IL CASTELLO di Kafka: un uomo sfida invano

la burocrazia che tutto decide e congela in un

villaggio. Forse si presenta un varco, ma lui

dorme. E le pagine si fermano lì.

L’opera
LULU Alban Berg ha lasciato la sua seconda

opera incompiuta nel terzo atto. Un capolavoro

del ‘900 che viene eseguito solo nei primi due

atti, oppure nel completamento di Friedrich Cerha

Le

Da Michelangelo a Gaudì, quando gli artisti non hanno finito le loro opere

STEFANO MILIANI
GIORNALISTA

Marilyn Era la protagonista di «Something’s Got toGive»OrsonWelles: girò un «DonChisciotte» senza finirlomai Schubert L’«Incompiuta» è una sinfonia rimasta ametà

Michelangelo: risveglio di uno schiavo

Sguardi

Non è finito?
Allora
è capolavoro
eterno
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INCOMPIUTE

dall’altro tante volte corrispondono meglio a quel-
l’incompiutezza che a volte ritroviamo pensando
ad amori o affetti del passato in cui qualcosa rima-
to a metà non è più ricomponibile. Non a caso,
ricorda l’autrice, il pittore Turner con i suoi acque-
relli che lasciano il più nel vago sono così amati
anche dai non addetti ai lavori.
Isabelle Miller racconta, più che analizzare. Citan-
do la sinfonia n. 8 detta «Incompiuta» di Schubert,
la Lulu di Berg, L’uomo senza qualità di Musil nel-
l’epilogo, ignorando le riprese mai terminate del
Don Chisciotte di Orson Welles, sul nastro di par-
tenza colloca un campione del non finito: Miche-
langelo, artista che, a partire dalla Pietà Rondani-
ni, lasciò molte sculture senza il tocco finale. Il tor-
mento non lo abbandonò per il mai completato –
per colpa dei mutamenti della committenza papa-
lina - monumento funebre per papa Giulio II, del
quale però restano a Firenze e Parigi alcune tra le
sue opere più vibranti: i Prigioni o Schiavi, corpi
d’uomini che sembrano divincolarsi nella pietra
contro la tirannia della materia e del potere in cer-
ca disperata di libertà spirituale e fisica.

L’abissodeldisastro.Leggendo i Capolavori in-
compiuti è inevitabile confrontarsi con l’abisso su
cui siamo sempre affacciati: l’ultimo film con Mari-

lyn Monroe, Something’s Gotta Give, ebbe il primo
ciak il 4 aprile 1962, dopo mesi complicati di stop
and go fu interrotto perché il 4 agosto l’attrice mo-
rì. La commedia, riflette l’autrice, «fu una catastro-
fe: sesso, soldi, potere, sonniferi, sonniferi, la sto-
ria di un film in disintegrazione, il dissolversi di
una vita». Dà il senso dello sfacelo o del suicidio
creativo Truman Capote, lo scrittore imprigionato
dal successo di A sangue freddo che recitava a voce
capitoli di un nuovo libro, Preghiere esaudite, lo
annunciò, e non lo scrisse. Naturalmente spesso è
la morte a stroncare l’impulso creativo. Ci sarebbe
da rassegnarsi, se noi occidentali accettassimo i
tasselli vuoti. Forse li temiamo. Di conseguenza
per un Puccini che non finì la Turandot causa de-
cesso, l’editore Ricordi la fece completare ad Alfa-
no, la cui lunga «coda» retorica segue ma anche
tradisce la modernità musicale dell’opera al punto
che Toscanini, nel 1926, lasciò il podio laddove
era arrivata la penna del compositore. E ora, bru-
ciante questione: l’architetto Gaudì fu travolto da
un tram e non poté completare la chiesa della Sa-
grada Familia a Barcellona. Con quel reticolo di
pinnacoli nel vuoto è unica e meravigliosa. Ora la
stanno integrando. È giusto? Non è discutibile?
Perché la domanda è: vorreste voi che altri conclu-
dessero quel che avete lasciato a mezzo?❖

I film
DON CHISCIOTTE Unincubo,perdueregistige-

niali. OrsonWelles girò tutta la vita sequenze della

storia di Cervantes. Terry Gilliamha provato per 10

anni a fare «TheManwho killed DonQuixote».

Il rock
GLI WHO Dopo l’epocale opera rock «Tom-

my» del ‘69 nel ‘70 la band iniziò a preparare

l’ambizioso album «Lifehouse»: non videmai la

lucemamolti brani confluirono in altri dischi.

FRASE

DI...

GIACOMO

CASANOVA

«Morire è come dover uscire dal teatro
quando lo spettacolo non è ancora
terminato»

«Steamboat» di Turner:morì nel 1851, molti consideravano le sue operemagmi indistinti Philip S. Hoffman nel film «TrumanCapote: a sangue freddo» nel ruolo dello scrittore

La Sagrada Familia di Gaudì in via di completamento

F

In adorazione di Picasso

«L’adorazione deiMagi», oggi agli
Uffizi, risale è del 1481-2, il giovane
Leonardo la lasciava incompleta
partendoperMilano. Le opere
incompiute sonomolto amate dal
’900, che nell’incompletezza ha
trovato una ossessione. Ci sono
alcune raffigurazioni delmonte San

Lazzaro di Cézanne, o il lavoro di
Hockney. Spicca per drammaticità
«Guernica» di Picasso (nella foto
uno schizzo preparatorio): la
superfice volutamente non colorata
dà un sensodi incompiuto,
amplificando la tragedia del paese
bombardato dai tedeschi nella
guerra di Spagna.
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Q
uesta intervista è, an-
che, il resoconto di
uno confronto. Uno
confronto tra persone,
tra modi diversi di ve-
dere il mondo e la tera-

pia, e il cui racconto forse rende conto
della riflessione di Giovanni Jervis
più di un’agiografia.

Lo psichiatra romano era felice-
mente avverso alla «retorica delle pas-
sioni» che popola l’immaginario
odierno; quella vulgata che considera
l’abbandono sentimentale l’ultimo va-
lore rimasto, e le emozioni istinti cui
rispondere con un sì inarticolato, co-
me all’impulso della fame e della se-
te. Difendeva con forza di argomenta-
zioni un’etica del contenimento, in
cui la ragione - lungi dall’essere perse-
cutrice - gioca la funzione indispensa-
bile di controllo non onnipotente sul
mondo, di rete elastica che tiene insie-
me l’informe. Esprimeva un desiderio
illuministico di chiarezza, che era im-
possibile non condividere, veicolato
da un linguaggio conciso e sobrio, per
evitare di far scadere la psicoanalisi
in cartomanzia. Eppure la sua di idea
di ragione, quasi pudica, contenuta

nel suo ultimo libro Pensare dritto,
pensare storto (Boringhieri, 2007),
mi sembrava uno strumento sì raffina-
to, come una sonda sofisticata, ma uti-
lizzabile solo fino ad una certa profon-
dità, o altitudine. Le sue tesi, gli dissi,
apparivano non dare conto di ciò che
nel comportamento umano va ben ol-
tre l’emozione ragionevole, o la ragio-
ne affettuosa: l’incontenibile, l’intrat-
tabile, il paradosso, il tragico. Ciò che
si esprime, ad esempio, nella dispera-
zione di un lutto o di un amore impos-
sibile; o nello sgomento di chi scopre
che ha poco tempo da vivere e magari
si converte ad una fede «irrazionale».

Dare spazio libero, senza conteni-
mento, a queste lacerazioni incurabi-
li, come a quel desiderio di infinito da
cui si dichiarava distante, mi sembra-
va l’unico modo per comprenderle e
eventualmente lenirne il dolore. Per
quello forse vedevo (come scrissi per
errore nella piccola parte dell’intervi-
sta che fu poi pubblicata), i suoi diva-
ni come cupi e scuri mentre – mi fece
notare poi, interpretandolo come un
sintomo – erano semplicemente bian-

Deragliamenti

L’ultima intervista

Culture

L’ineditoAnti-irrazionalista, laico e illuminista: ecco il pensiero
dello psichiatra romano in un colloquio-confronto del 2007

GIORNALISTA

www.unita.it

Giovanni Jervis
«Poveri umani, stretti
tra passione e ragione»

Caos& ordineUn’opera di Jackson Pollock

«Il “pensiero storto” non è
solo dei fanatici,ma il più
vasto insiemedi piccoli e
grandi deragliamenti del
nostromododi ragionare»

ELISABETTA AMBROSI
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chi.
ProfessoreJervis, leihacontrapposto

il pensiero«dritto» – realista, naturali-

sta,–aquello«storto»,religiosoopas-

sionale.Ma ilpensierostortoèdavve-

ro irrazionale?

«Il pensiero storto non è solo il pen-
sare dei fanatici, ma qualcosa di più
vasto, è l’insieme di piccoli e grandi
deragliamenti tipici del nostro mo-
do di ragionare corrente. La nostra
razionalità non è sempre ottimale,
perché spesso è catturata da una cer-
ta retorica oppure da errori logici
che magari portano lontanissimo».
Nonc’èdunqueungiudiziodivalore?

«Sì, perché un pensare lineare e
chiaro è meglio che un pensare con-
torto e confuso. Da un lato occorre
accettare che commettiamo sempre
imprecisioni ed errori, pensando, re-
agendo; un po’ per una questione di
coinvolgimenti emozionali un po’
perché il nostro modo di ragionare è
imperfetto; d’altro, ovvio, cercare di
limitare i danni è bene».
Perché a volte andiamo dritti e a vol-

te, invece, deragliamo?

«L’uomo non è né naturalmente cat-
tivo, o egoista, perché noi siamo
membri di una specie sociale. Eppu-
re, in circostanze particolari chiun-
que può comportarsi in maniera in-
sensibile e sadica: entrano in gioco
le dinamiche di gruppo, l’imitazio-

ne, il conformismo, l’ autorità. I de-
ragliamenti dipendono dai casi,
dalle circostanze».
Lei sostiene l’importanza di un lin-

guaggioanaliticoefreddo.Unvoca-

bolariocosìèdavveroingradodida-

re conto di ciò che sentiamo?

«È vecchia questione e non ho una
risposta univoca. Da un lato esiste
il procedere della psicologia mo-
derna, che riduce e scompone
eventi all’apparenza complessi e ir-
riducibili. A esempio, alcuni feno-
meni che sembrano squisitamente
culturali, spirituali e non corporei
possono essere riportati a meccani-
smi neurologici, dunque a spiega-
zioni di tipo materialistico. Dall’al-
tro lato, esistono esperienze quoti-
diane che è inevitabile esaminare
secondo una procedura non anali-
tico-riduzionistica, ma in un’ottica
esistenziale, con un orientamento
globalistico ed ermeneutico. Que-
sto modo di procedere, intuitivo -
comprensivo, è soltanto un’euristi-
ca, ossia è un “arrangiamento”, ser-
ve per orientarsi al posto di analisi
più rigorose. L’introspezione e l’in-
tuizione non portano lontano,
spesso sono fallaci».
Difficile pensareall’ermeneutica so-

lo come un supporto temporaneo,

chenonaiutaacapireciòcheprovia-

mo. Penso, ad esempio, alla poesia.

«Amo la poesia, che si basa sulla
possibilità di raccogliere momenti
di sensibilità legati alla nostra fra-
gilità esistenziale, trasfigurandoli
sul piano dell’arte. Tuttavia, la ri-
cerca poetica, oltre ad essere un
lusso che non risolve problemi con-
creti, non costituisce un processo
di conoscenza epistemologico, e ri-
schia di portarci fuori strada».
Leiappareliberatodanostalgiedi in-

finito.Macosìqualcosadi importan-

te non viene perduto?

«La nostalgia dell’infinito è rispet-
tabile, ma se non riesce a diventa-
re poesia alta, è sentimentalismo e
retorica. La religione invece, pur
essendo un’erranza della mente, si
basa su esigenze psicologiche che
vanno rispettate perché fanno par-
te di situazioni del vivere in cui tut-
ti ci dibattiamo. Quando uno di
fronte alla morte invoca Dio occor-
re rispettarlo, e a capire perché lo
fa; credo che in ogni caso questa
sorta di pietas sia indispensabi-
le».❖

Razionale

«Pensare lineare èmeglio
maoccorre accettare che
commettiamo imprecisioni
per una questione di
coinvolgimenti emozionali»

Pedro Almodovar, in dichiarazioni
ad un settimanale tedesco, ha esor-
tato papa Benedetto XVI a ricono-
scere che la famiglia può essere co-
stituita anche da «separati, travesti-
ti, transessuali» come avviene nei
suoi film. Nel presentarlo come «un
consiglio per il papa», la rivista Die

Zeit cita il regista spagnolo tra l'al-
tro con la frase: «Perchè il papa non
si fa una semplice passeggiata fuori
dal Vaticano e guarda cos’è oggi
una famiglia? È del tutto folle non
riconoscere come vivono oggi milio-
ni e milioni di persone. le mie fami-
glie - ha aggiunto Almodovar secon-
do un'anticipazione diffusa oggi -
sono più reali di quelle del papa per-
chè vivono non in base a qualche
dogma ma ai compromessi dell'esi-
stenza».

«Nel mondo dei miei film», pre-
mette Almodovar secondo l'antici-
pazione al numero della Zeit in edi-
cola oggi, «non ha alcun peso che il
papa riconosca solo la variante cat-
tolica della famiglia. Da oltre 20 an-
ni giro film in cui la famiglia è un
gruppo di persone, al cui centro c'è
un piccolo essere del quale gli altri

si prendono cura, amandolo e soddi-
sfacendo i suoi bisogni, a prescinde-
re se questo gruppo è composto da
genitori separati, travestiti, transes-
suali o suore malate di Aids».

Nell’intervista è stata concessa in
occasione del lancio in Germania
del più recente film del regista spa-
gnolo, Los abrazos rotos.

COLORI E PASSIONI

Almodovar, che è il più popolare e
amato regista di Spagna, da ragazzi-
no studiò con i francescani e i sale-
siani: esperienza che, peraltro, lo se-
gnò negativamente, critica che af-
fiora - sia pur non in senso autobio-
grafico in La mala educacion. Palma
d’oro a Cannes e Oscar al miglior
film straniero per Tutto su mia ma-

dre nonché come migliore sceneg-
giatura per Parla con lei, nel 2004
Almodovar è diventato uno degli
autori cinematografici più attivi del
gruppo del «No a la guerra».

Senza rinunciare alla rappresen-
tazione delle realtà marginali della
società, caratteristica delle sue pelli-
cole d’esordio, Almodovar sviluppa
oggi trame basate sulle passioni e i
sentimenti, sempre più sofisticate e
«colorate», con un’abbondanza di
elementi considerati scandalistici e
provocatori dai benpensanti e mo-
strando una chiara ideologia pro-
gressista. Temi tipici del regista so-
no i rapporti fra donne, l'ambiguità
sessuale, l'amore e la passione omo-
sessuale (spesso trattata con tocco
ironico ed autoironico), la critica al-
la religione.❖

Ricerca poetica

Pensare dritto, pensare storto

pp. 206Bollati Boringhieri

Non spengete la luce
del pensiero razionale

di Giovanni Jervis

Il libro

P

Da un governo che con la Lega
si spaccia per paladino delle autono-
mie territoriali dovrebbe sorprende-
re la lotta del ministro Bondi verso
la Regione Piemonte e la sua presi-
dente Mercedes Bresso, che è del
Pd, intorno alla Reggia di Venaria. Il
31 luglio il titolare dei beni culturali
aveva indicato per la presidenza del
centro di restauro della reggia un ex
coordinatore di Forza Italia, Toto
Bergamo Rossi. L’altro giorno Bres-
so a nome dei fondatori ha risposto:
abbiamo convenuto che serve un
piemontese. Parole, per Bondi, «in-

verosimili», Bresso segnala che il go-
verno non può scavalcare l’autono-
mia locale, Così Bondi conclude che
è «impossibile» per il ministero colla-
borare con la Regione su Venaria.
Uno scontro istituzionale piuttosto
clamoroso. Intanto il ministro ha
provveduto a un tourbillon di nomi-
ne formalizzando quella di Resca al-
la valorizzazione. Molte conferme
al vertice, nelle direzioni regionali
Gregorio Angelini va in Campania,
Lolli Ghetti lascia la Toscana, sosti-
tuito da Maddalena Ragni, per il La-
zio. STE. MI.

Reggia di Venaria,
Bondi contro laRegione

Almodovar critica il Papa
«Esca dal Vaticano
e veda le famiglie vere»

BERLINO

PARLANDO

DI...

Rischiatutto
su Sky

Torna ilRischiatuttodiMikeBongiorno.A39annidallaprimamessa inonda, il5 febbra-
iodel 1970sul secondocanaleRai, il celeberrimoquiz, che raggiunseunamediadi 20milioni
dispettatori, riprendedanovembreilsuocamminonelprimetimediSkyUnoindodicipunta-
te. Per il rinato Riskytutto, SuperMike cerca nuovi concorrenti esperti e abili a rispondere.

In un’intervista alla « Zeit» il regi-
sta spagnolo si rivolge a Benedet-
to XVI: «La famiglia è un gruppo
di persone in cui ci si ama, pren-
de cura a prescindere se ci sono
genitori separati, travestiti, tran-
sessuali o suore malate di Aids».

G.V.

«Amo la poesia,ma non
risolve problemi concreti
e non costituisce
unprocesso di conoscenza
in senso epistemologico»

Nel suo ultimo libro Giovanni

Jervis (25aprile 1933 -2agosto2009)

introduce il lettore inmododivulgati-

voallescienzecognitiveealleloroim-

plicazioni nel pensiero sociale
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Il nome di Umm Kalthum dice poco
ai più. Eppure questa straordinaria
artista egiziana, è stata una delle
pietre miliari della musica del XX se-
colo, alla pari o fors’anche più di El-
vis o dei Beatles. Scomparsa nel
1975, da settant’anni a questa parte
Umm Kalthum non è stata semplice-
mente «una delle cantanti arabe»
più amate, bensì la voce più venera-
ta in assoluto, osannata ancora oggi
da una platea di oltre un miliardo di
persone, dove contadini e intellet-
tuali, vecchi dalla lunga barba e gio-
vani in jeans, berberi del Marocco e
kurdi iracheni siedono uno di fian-
co all’altro.

Al solito, per gli italiani Umm Kal-
thum non esiste. Probabilmente gli
unici che ne che hanno sentito par-
lare, a parte gli sparuti cultori delle
musiche introvabili, sono i lettori
del bel romanzo di Selim Nassib, Ti
ho amata per la tua voce (edizioni
E/O): la vita della grande cantante
raccontata dal suo poeta prediletto
che qui si immagina segretamente
innamorato di lei.

Eppure Umm Kalthum, dagli an-
ni trenta in avanti, fra 78 giri, long
playing, cassette e cd appartiene al
ristretto novero degli artisti più ven-
duti del secolo scorso e ancora oggi
le sue vendite, milioni di copie ogni
anno, non accennano a diminuire.
È un luogo comune, ma spesso si
sente dire che, a parte Allah, l’unico
argomento su cui gli arabi si trova-
no tutti d’accordo è proprio lei, «la
stella d’Oriente». E ogni qual volta
si parla del mondo arabo, delle sue

aspirazioni unitarie o delle sue divi-
sioni, dell’emancipazione della don-
na, dei complessi rapporti fra cultura
araba e religione islamica, riecco l’in-
tramontabile, bruciante attualità del-
la sua figura.

Il narrante del romanzo di Selim
Nassib è il poeta Ahmed Rami, che a
lungo collaborò con Umm Kalthum.
Poeta, non «paroliere» come si dice
dalle nostre parti. Questa apparente-
mente piccola differenza ci spalanca
tutta la profonda alterità culturale di
cui questa grande artista è emblema:
voce ineguagliata di una comunità
dove canzone è un concetto che ab-
braccia molte cose, dall’inezia da tre
minuti, alla nobiltà di componimenti
da un’ora e passa, nei quali poesia,
musica, magistero interpretativo toc-
cano livelli altissimi di artisticità. E
dove musica pop e musica d’arte mil-
lenaria, musica folklorica e musica re-
ligiosa si confondono in modi per noi
inconcepibili, facendo di Umm Kal-
thum a un tempo la popstar più idola-
trata e la massima interprete del re-
pertorio musicale più colto; la fautri-
ce rigorosa della tradizione classica e
l’interprete delle innovazioni più di-
scusse. Come è stato detto: la gran-
dezza di Maria Callas, il carisma di
Eleanor Roosevelt, la popolarità di El-
vis Presley.

FIGLIADELL’IMAM

Nata fra il 1900 e il 1904 in un minu-
scolo villaggio sul delta del Nilo, fi-
glia del povero imam della moschea
locale, la piccola Umm studiò da subi-
to il Corano e così imparò le regole
della musica e del canto (nei paesi
islamici la prima scuola di musica è
sempre la scuola coranica). Era così
dotata che, per evitare scandali, il pa-
dre la faceva esibire spesso in abiti
maschili. Trasferitasi al Cairo, per la
giovane iniziò un’ascesa inarrestabi-
le: dischi, film e soprattutto la radio,
che Umm Kalthum seppe trasforma-
re, facendone il mezzo per la rinasci-
ta della canzone classica. Grazie alla Stella d’OrienteUmmKalthumnei suoi anni giovanili

p La storia Grande come la Callas, carismatica comeEleanor Roosevelt, popolare comeElvis

p La fama Egiziana, è stata amata damiliardi di persone... Ma danoi è una sconosciuta

Una voce (laica) per tutti gli arabi
Mito e genio diUmmKalthum

giordano.montecchi@libero.it

ICONEDELXXSECOLO

Culture

Voce senza eguali, figura tra-
sgressiva, innovatrice e creati-
va, la figura di Umm Kalthum è
uno dei più grandi miti del
mondo arabo: non solo immen-
sa interprete, ma ultimo esem-
pio di universalità islamica.

GIORDANO MONTECCHI
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radio, si liberò dei limiti imposti del
78 giri, ripristinando la canzone di
lunga durata, con la maestosa arca-
ta espressiva della più nobile tradi-
zione. Inoltre rifiutò sempre sde-
gnosamente di registrare musica
scritta all’occidentale: un escamota-
ge che accelerava i tempi di produ-
zione, ma snaturava la natura im-
provvisativa della musica araba
classica.

Sposatasi solo negli anni Cin-
quanta, senza che ciò dileguasse le
dicerie sul suo conto che la voleva-
no lesbica, oppure donna senza cuo-
re, al culmine della popolarità
Umm Kalthum fu la disperazione
dei suoi discografici con scelte giu-
dicate folli dal punto di vista del
marketing. Ripristinò l’arabo classi-

co della qasida (la forma più illustre
della poesia araba) in grandi canzo-
ni che coglievano il profondo males-
sere spirituale e sociale che fu all’ori-
gine della rivoluzione socialista di
Nasser.

E infine collaborò col grande in-
novatore Muhammad ‘Abd
al-Wahhab: lo spauracchio dei tra-
dizionalisti, che contaminava la tra-
dizione iniettandovi jazz, tango,
pianoforti e fisarmoniche. Vinse lei,
sempre. Perché qualunque stile
adottasse, possedeva l’arte del ta-
rab, l’ebbrezza musicale; capace co-
me nessuno di trasfigurare l’atavica
sapienza della recitazione coranica
in un canto di passione e d’amore
universale.

VEDI ALLAVOCE EMANCIPAZIONE

Furono queste sue doti a proiettarla
in una moderna mitografia che ha
fatto di lei, donna emancipata e can-
tante (l’icona stessa della trasgres-
sione) l’ultima grande figura capa-
ce di incarnare l’unità del mondo
arabo, colei che dopo la disfatta ad
opera di Israele nella guerra del
1967, compì un lungo tour nei pae-
si arabi, accolta ovunque come una
salvatrice della patria. Morì nel
1975. I numeri dicono e non dico-
no. Ma i quasi quattro milioni che
riempirono le strade del Cairo per i
suoi funerali qualcosa dicono.❖

Comeuna popstar

Toto Cutugno un pericoloso rivolu-
zionario. Gino Paoli o la coppia Bat-
tisti-Mogol dei possibili agitatori di
popolo, sicuramente membri segre-
ti del comintern. Nicola di Bari? Un
trotzkista, senza dubbio. È quel che
devono aver pensato i «geni» della
censura musicale durante l’orribile
dittatura argentina quando stilaro-
no con fantozziana cura la lista nera
delle canzoni (italiane e non) vieta-
te dalla radio di Stato tra il 1978 e il
1983.

Che le dittature sudamericane
non abbiano mai brillato per intelli-
genza è un dato di fatto, ma dettagli
come questo fanno assumere alla ne-
ra tragicità di quegli anni i contorni
della farsa. L’accusa mossa a illustri
censurati come i Pink Floyd di
Another brick in the wall, il Rod
Stewart di Do you think I’m sexy?,
ma anche l’Eric Clapton di Cocaine
(il bello è che fu la sua cover, non
l’originale di JJ Cale ad essere mes-
sa sotto accusa) era quella di diffon-
dere valori anti-cristiani e più in ge-
nerale anti-occidentali. E se suona
un po’ difficile comprendere il recon-
dito motivo per cui Questo piccolo
grande amore di Claudio Baglioni o
E penso a te di Battisti fossero vietate
(nella prima forse la maglietta era
troppo fina, nella seconda l’idea di
tradimento, anche solo col pensie-
ro, non era ammissibile), ovvio che
altri personaggi, decisamente osè,
fossero visti come il fumo negli oc-
chi.

DONNASUMMERAGITATRICE

Gente come il Serge Gainsbourg di
Je t’aime moi non plus, la disco-que-
en per eccellenza Donna Summer
(con molte canzoni tra cui Could it
be magic), che sarà stata considera-
ta sicuramente come una depravata
agitatrice di balli forsennati di natu-
ra sodomita. Che dire poi di Joan Ba-
ez (con All the weary mothers)? Una
comunista barricadiera frequenta-
trice di personaggi sinistri (tipo Dy-
lan) che per di più cantava per la li-
bertà. E di quella squinternata di Yo-

ko Ono? Se suo marito era un folle
anarchico sostenitore della pace uni-
versale, sarà stata sicuramente lei a
sobillarlo, per di più che la sua can-
zone Kiss kiss kiss inneggia chiara-
mente al meretricio.

È una sezione del sito ufficiale del
governo argentino a diffondere gli
archivi della censura radiofonica du-
rante gli anni della dittatura (www.
comfer.gov.ar/web). Qui si scopre
che oltre agli «internazionali» com-
paiono ovviamente i musicisti ar-
gentini all’epoca politicizzati, così
come quelli semplicemente sospet-
tati di dare un doppio senso alle loro
parole, pratica diffusissima che la
maggior parte delle volte riusciva
abilmente nel tentativo di dribblare
la censura.

Lista fantasiosa e varia insomma:
cantanti in lingua spagnola impe-
gnati come Joan Manuel Serrat o Vi-
cente Bianchi su testo di Pablo Neru-
da (la celebre Tonadas de menuel Ro-
driguez), ma anche il mesto e tran-
quillissimo José Luis Perales, così o
il gettonatissimo Roberto Carlos
(sua e della Summer la maggior par-
te di canzoni censurate), che se riu-
sciva ad aggirare il problema in pa-
tria (Brasile), aveva serissimi proble-
mi con l’Argentina dove la sua Seu
corpo era considerata evidentemen-
te troppo pruriginosa mentre brani
come O progresso troppo critici.❖

Musica d’arte
millenaria e inusitate
innovazioni

IL LINK

IL SITOPER SCARICAREBRANI DI UMM

Discografia essenziale
della divina d’Egitto

Schegge

silvia.boschero@gmail.com

P

Le eredi, da Cheikha Rimitti
a Natasha Atlas e... Shakira

VietòBaglioni, Battisti
e Donna Summer: il delirio
della dittatura argentina

ROMA

PARLANDO DI...

Streep
al Roma
Filmfest

Meryl Streep sarà la vera superstar della quartaedizionedel Festival Internazionale
delFilmdiRomachesi terràdal 15al23ottobre2009.Oltreallasuapresenzaal festivalper
ritirareilMarc’Aureliod’oro, l’attrice,duevoltepremioOscar,presenteràinfattinellacapita-
le anche Julie & Juliadi Nora Ephron film fuori concorso che chiuderà lamanifestazione.

Lamusicaaraba,dasemprepro-

fondamente legata alla personalità

dell’interprete,nonhaancoratrovato

l’eredediUmmKalthum,nonsolodal

puntodi vista dell’arte vocale,maan-

chedel suo superiore carisma. In una

società il cui sismografo oscilla senza

posafra laicitàe teocrazia,emancipa-

zioneeriflussi integralisti sonorare le

cantanti capaci di elevarsi a un tale

rango. La più autorevole in questo

senso, nonché l’interprete più ammi-

revole, è stata sicuramente la libane-

se Fairouz, ritiratasi daqualche anno.

Celeberrima in Occidente è l’algerina

CheikhaRimitti, lacui ribellione lacol-

loca tuttavia agli antipodi, anchemu-

sicalmente, da quel faro che fu Umm

Kalthum.Legiovani star in ascesa so-

nomolte:NatashaAtlasperunpubbli-

co più cosmopolita, persino Shakira

per un pubblico più popolare...

G.M.

Trovare dischi di Umm Kal-

thum in Italia èunabellagara. Estinti

oquasi i negozi resta la rete.Qui, per

chi ha 600 euro a portata di mano,

c’è l’opera omnia: un lussuoso cofa-

netto di 72 cd della Sidi (www.

maqam.com). Le antologie di riferi-

mento (con i singoli volumi acquisa-

biliseparatamente),sonoquellainot-

tocddelClubdudisquearabeequel-

la della Emi Arabia («La diva»), in 5

cd.

Tuttavia è forse nella «ughniyya

mutawwala», la canzone lunga, che

megliosiapprezzal’artediUmmKal-

thum. Ecco allora i capolavori «Enta

Omrieal-Atlal» (entrambisuetichet-

ta francese Sonodisc). C’è anche un

film-documentario in lingua inglese,

magnificamente narrato da Omar

Sharif: «Umm Kalthum. A voice like

Egypt (AFD)».

G.M.

Comprensibile che la dittatura
argentina degli anni 70 censu-
rasse Joan Baez, ma vietò alle ra-
dio perfino Toto Cutugno, Batti-
sti, Nicola di Bari, «Questo picco-
lo grande amore» di Baglioni,
Donna Summer e molti altri.

SILVIA BOSCHERO

I bei tempi TotoCutugno
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Zapping
www.unita.it

06.10 Incantesimo 10. 
Teleromanzo.

06.30 Tg 1

06.45 Unomattina
Estate. Attualità. 

10.40 14° Distretto. 
Telefilm. 

11.40 La signora in
giallo. Telefilm. 

13.30 Telegiornale

14.00 Tg 1 Economia.
Rubrica

14.10 Verdetto finale.
Show. 

15.00 Un medico in 
famiglia 5. 
Telefilm. 

16.50 Tg Parlamento. 
Rubrica

17.00 Tg 1

17.15 Le sorelle McLeod.
Telefilm. 

18.00 Il Commissario
Rex. Telefilm. 
Con Tobias Moretti,
Heinz Weixelbraun,
Wolf Bachfner

18.50 Reazione a catena.
Quiz. 
Conduce Pupo. 
A cura di Tonino
Quinti, Stefano San-
tucci, Francesco
Ricchi

20.00 Telegiornale

20.30 Supervarietà. 
Varietà

21.00 Personal Effects.
Film drammatico
(USA, 2008). 
Con M. Pfeiffer  
A. Kutcher. 
Regia di 
D. Hollander

23.00 Vacanza in 
Paradiso. Film 
commedia (USA, 09). 
Con G. Harrison  
H. Lenhart. 
Regia di M. Griffiths

21.00 La bussola d’oro.

Film fantastico

(USA, 2007). 

Con N. Kidman  

D. Craig. 

Regia di C. Weitz

23.00 Romy e Michelle.

Film commedia

(USA, 1997). 

Con M. Sorvino 

L. Kudrow. 

Regia di D. Mirkin

21.00 Kinky Boots - 

Decisamente 

diversi. 

Film commedia

(GBR/USA, 2005).

Con J. Edgerton  

C. Ejiofor. 

Regia di J. Jarrold

22.55 La governante.

Film commedia

(ITA, 1974). 

Con A. Belli  

T. Ferro. 

Regia di G. Grimaldi

18.45 Secret Saturdays. 

19.10 Blue Dragon. 

19.35 Ben 10. 

20.00 Teen Titans. 

20.25 Secret Saturdays. 

20.50 Le nuove 

avventure di

Scooby Doo.

21.10 Dream Team. 

21.35 Titeuf.

22.00 The Batman. 

16.00 Ingegneria
estrema. 
Documentario. 

17.00 Fifth Gear. 
Documentario. 

18.00 Destroyed in 
Seconds. 
Documentario

19.00 Come è fatto. 
Rubrica. 

20.00 Top Gear. Rubrica

22.00 Fifth Gear. 
Documentario

15.00 Inbox. Musicale

16.00 All News

16.05 Rotazione musicale. 

19.00 All News

19.05 The Club. Rubrica

19.30 Inbox. Musicale

21.00 Mono. Musicale. 

22.00 All Music Loves

Indie. Musicale

23.00 Night Rmx. 

Musicale

18.05 MTV 10 of the Best. 

19.05 Trl Tour. Musicale

20.00 Flash

20.05 Clueless. 

Situation Comedy

21.00 Less Than perfect.

Situation Comedy

22.00 Brooke Knows

Best. Show

23.00 A Shot At Love

With Tila Tequila.

Show. 

EUROPA LEAGUE: 
AA GENT VS ROMA

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky Cinema 1 
HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel HD

All
Music

MTV

RETE 4 - ORE: 20:30 - CALCIO

CON FRANCESCO TOTTI

CRIMINAL MINDS

RAIDUE - ORE: 21:05 - TELEFILM 

CON THOMAS GIBSON

23 PASSI DAL DELITTO

LA 7 - ORE: 21:10 - FILM

CON VERA MILES

GIOCO A DUE

RAITRE - ORE: 21:10 - FILM

CON PIERCE BROSNAN

SERA

21.20 Superquark. 
Rubrica. “Ottava
puntata”. Regia di
Gabriele Cipollitti. 

23.30 Tg 1

23.35 Mare Latino.
Evento.

00.45 Tg 1 - Notte

01.20 Estrazioni del
Lotto. Gioco

01.30 Sottovoce. 
Rubrica. 
Conduce 
Gigi Marzullo.

06.15 Borneo. Nella terra
dei tagliatori 
di testa.
Documentario

06.30 TG2 Sì, Viaggiare.
Rubrica

06.45 Quasi le sette. 
Rubrica. 

07.00 Cartoon Flakes.
Rubrica.

10.40 Tg2 estate

11.25 Orgoglio. Miniserie

13.00 Tg 2 Giorno

13.30 Tg2 E...state con
costume. Rubrica. 

13.45 TG2 Sì, Viaggiare.
Rubrica

13.50 Medicina 33. 

14.00 7 Vite. Serie Tv.

14.25 Numb3rs. Telefilm. 

16.00 Alias. Telefilm. 

16.40 Las Vegas. Telefilm. 

17.50 Due uomini e
mezzo. Telefilm

18.10 Rai Tg Sport

18.30 TG 2

19.00 Piloti. 
Situation Comedy

19.05 7 Vite. Serie Tv. 

19.35 Squadra Speciale
Lipsia. Telefilm. 

20.25 Estrazioni del
Lotto. Gioco

20.30 Tg 2 20.30

SERA

21.05 Criminal Minds. 

Telefilm. 

22.40 Life on Mars. 

Telefilm. 

23.35 TG 2

23.50 Shadow of Fear -

L’ombra della paura. 

Film Tv thriller

(USA, 2004). 

Con Matt Davis.

01.20 Jonny Zero. 

Telefilm

02.10 Rainotte

06.45 Italia, istruzioni
per l’uso. Rubrica

08.05 La Storia siamo
noi. Rubrica

09.05 Wanted Sabata.
Film western (Italia,
1970). Con Brad
Harris, Vassili Karis.

10.30 Cominciamo Bene
Estate. Rubrica. 

13.05 Terra nostra. 
Telefilm

14.00 Tg Regione

14.20 Tg 3

14.45 Cominciamo Bene
Estate. Rubrica. 

15.00 Trebisonda. 

16.30 Basket - Qualifica-
zioni Europei 2009.
Italia - Francia.
Da Cagliari

17.15 Squadra Speciale
Vienna. Telefilm. 

18.00 GeoMagazine
2009. Rubrica.

19.00 Tg 3

19.30 Tg Regione

20.00 Blob presenta
Monn walk
1969/1999. 
Attualità

20.15 Wind at my back.
Telefilm

20.35 Un posto al sole
estate Soap Opera

21.05 Tg 3

SERA

21.10 Gioco a due. 
Film azione
(USA, 1999). 
Con Rene Russo,
Pierce Brosnan,
Denis Leary.  

23.05 Tg Regione

23.10 Tg 3 Linea notte

23.45 Doc 3. 
Documentario. 

00.40 Off Hollywood. 
Rubrica

01.10 La Musica di Raitre.
Musica classica.

06.00 La grande Vallata.
Telefilm. 

06.55 Media shopping.
Show

07.30 T.J. Hooker. 
Telefilm.

08.30 MacGyver. Telefilm. 

09.20 Vivere. Soap Opera

10.20 Febbre d’amore.
Soap Opera.

10.35 Giudice Amy. 
Telefilm.

11.30 Tg4 - Telegiornale

11.40 Doc. Telefilm. 

12.25 Distretto di Polizia.
Telefilm. 

13.30 Tg4 - Telegiornale

14.05 Big Man - 
Boomerang. 
Film Tv poliziesco
(Francia, 1987). 
Con Bud Spencer,
Raymond Pellegrin.

15.10 Balko. Telefilm. 

16.10 Sentieri. 
Soap Opera. 

16.27 Peggy Sue si è spo-
sata. Film comme-
dia (USA, 1985).Con
Kathleen Turner, 
Nicolas Cage.

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.37 Ieri e oggi in tv.
Show

19.50 Tempesta d’amore.
Telefilm

SERA

20.30 Calcio - Europa
League. 
AA Gent - Roma

22.30 Ricchi, ricchis-
simi... pratica-
mente in mutande.
Film comico (Italia,
1982). Con Pippo
Franco, Lino Banfi.. 

00.50 Tg4 - Rassegna
stampa

01.20 L’anatra all’arancia.
Film commedia
(Italia, 1975). Con
Ugo Tognazzi.

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.30 Finalmente soli. 
Situation Comedy. 

09.00 Duetto a tre. Film
commedia (USA,
2001). Con Denise
Richards, Luke Wil-
son, Ben Affleck. 

11.00 Forum. Rubrica.
Conduce Rita Dalla
Chiesa

13.00 Tg5

13.39 Meteo 5. News

13.41 Beautiful. 
Soap Opera

14.10 Centovetrine. 
Soap Opera

14.45 Rosamunde Pil-
cher: Il tesoro na-
scosto. Film Tv
sentimentale (Ger-
mania, 2006). Con
Stephanie Kellner,
Markus Böker.

16.35 Carabinieri. 
Telefilm. 

18.50 Sarabanda. Gioco

20.00 Tg5

20.30 Meteo 5. 
News

20.31 Paperissima
sprint. Show

SERA

21.20 North Country -
Storia di Josey.
Film drammatico
(USA, 2005). Con
Charlize Theron. 

23.30 Terra! estate.
News. Conduce
Toni Capuozzo,
Sandro Provvisionato

00.30 Tg5 - Notte

00.55 Meteo 5. News

01.00 Paperissimasprint.
Show

01.35 Media shopping. 

06.35 Tre nipoti e... 
Situation Comedy. 

07.00 Hercules. Telefilm. 

09.50 Young Hercules.
Telefilm. 

10.20 Xena - Principessa
guerriera. Telefilm. 

11.20 Baywatch. Telefilm. 

12.25 Studio Aperto

13.02 Studio sport. News

13.40 Dragon Ball saga.
Cartoni animati. 

14.05 Yu gi oh! 5d’s. 
Cartoni animati. 

14.30 Futurama. Telefilm. 

15.00 Dawson’s Creek.
Miniserie. 

15.55 Il mondo di Patty.
Telefilm. 

16.50 The sleepover
club. Telefilm. 

17.25 Superman. 
Cartoni animati. 

17.50 Teen titans. 
Cartoni animati. 

18.05 Spider man.
Cartoni animati.

18.30 Studio Aperto

19.00 Studio sport. News

19.25 Love bugs III. 
Situation Comedy. 

19.40 Buona la prima. 
Situation Comedy. 

20.15 Mercante in fiera.
Gioco. 

SERA

21.10 Life. Telefilm. 

23.00 Prison break. 
Telefilm. 

00.55 Talent 1 player.
Reality Show

01.20 Huff. Telefilm. 

02.10 Media shopping.
Show

02.30 Huff. Telefilm. 

03.20 Media shopping.
Show

03.35 Point pleasant. 
Telefilm. 

06.00 Tg La 7 / Meteo /
Oroscopo / Traf-
fico

07.00 Omnibus Estate.
Rubrica

09.15 Omnibus Life
Estate. Attualità

10.10 Punto Tg. News

10.15 Due minuti un
libro. Rubrica. 

10.25 Cuore e batticuore.
Telefilm.

11.30 Mike Hammer. 
Telefilm.

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 Hardcastle and
Mccormick. 
Telefilm.

14.00 Al soldo di tutte le
bandiere. Film
(USA, 1970). 
Con Tony Curtis,
Charles Bronson. 

16.00 Movie Flash. 
Rubrica

16.05 Star Trek Classic.
Telefilm.

17.10 La7 Doc. 
Documentario. 

18.05 Due South. 
Telefilm.

19.00 Murder Call. 
Telefilm. 

20.00 Tg La7

20.30 Colll Stuff. 

SERA

21.10 23 passi dal delitto.

Film (USA, 1956).

Con Van Johnson,

Vera Miles.

23.30 Cold Squad. 

Telefilm. 

00.15 Tg La7

00.35 Movie Flash. 

Rubrica

00.40 L’inverno ti farà

tornare. Film (Fran-

cia, Italia, 1960).

Con Alida Valli,

Georges Wilson.
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REARTÙ?NON ÈMAI ESISTITO

Re Artù non è mai esistito. Non c’è
mai stato il Regno di Logres, e nem-
meno il Castello di Camelot. Nessu-
no si illuda, scrive un autorevole stu-
dioso di Oxford, perchè Re Artù
non ha mai cavalcato per le brughie-
re di Britannia. Thomas Green, che
insegna presso l’Exeter College,
non ha dubbi. E scrive che nemme-
no le ultime teorie a favore della
sua reale esistenza reggono all’esa-
me della scienza.

LAWOODSTOCK 3NONSI FARÀ

Michael Lang, promotore del cele-
bre concerto di Woodstock del
1969, ha dovuto abbandonare il
progetto di un evento speciale per
celebrarne il quarantesimo anniver-
sario. Non ha trovato i fondi neces-
sari. Il concerto di quest’anno sareb-
be stato il terzo in memoria di Woo-
dstock, dopo quelli del 1994 e del
1999.

TERZAAUTOPSIA PER JACKSON

I familiari di Michael Jackson han-
no disposto una terza autopsia sul
corpo del cantante, nella convinzio-
ne che si sia trattato di omicidio. A
guidare l’azione legale sarebbe la
madre di Michael, Katherine Jack-
son, a cui è stata affidata la custodia
permanente dei tre nipoti. Secondo
la donna, Jackson sarebbe stato av-
velenato intenzionalmente.

Oggi

UNAGABBIA

PER

CALDEROLI

Zucchero, Alexia, Malika Ayane e l’arbitro Pierluigi Collina: sono alcuni

dei protagonisti del Concerto per Viareggio, in programma il 19 agosto allo

Stadio dei Pini di Viareggio. L’incasso sarà interamente devoluto in ricordo

delle vittime dell’incidente ferroviario alla stazione della cittadina toscana.

NORD generali condizionidibel

tempo, salvo modesti addensamenti

pomeridianiaridossodei rilievialpini.

CENTRO sole prevalente su tut-

te le regioni centrali.

SUD bel tempo su tutto il Meri-

dione.

Q
uando fa capolino nei tg la
faccia di Calderoli, è in arri-
vo la mazzata. Dovrebbe ap-

parire sul video il segnale di perico-
lo. E invece no, va in onda la valanga
umana di porcate. Stavolta si tratta
delle gabbie salariali, ma non sem-
pre sono ferite che colpiscono solo il
Sud. La legge elettorale andava con-
tro tutti, eppure non è stata ancora
cambiata. Le ronde sono contro la
Costituzione, eppure da sabato en-
trano in vigore. Il reato di clandestini-
tà è contro i diritti umani, eppure sta

già inselvatichendo la già feroce
giungla italiana. Che è fatta pure di
salari bassi e bassissimi. Infatti, an-
che se Calderoli fa finta di non sa-
perlo, le gabbie salariali purtroppo
ci sono già. E si possono misurare
dai mille diritti e servizi che al Sud
sono negati, nonché dal fatto che
ogni stipendio percepito al Sud ser-
ve a sfamare più persone che al
Nord. Perciò, se diminuissero le già
basse paghe dei meridionali, qual-
cuno morirebbe di fame. Quindi, se
serve una gabbia, è per Calderoli.❖

In pillole

NORD iniziali condizioni di bel

tempo, salvo isolati temporali sull'ar-

co alpino.

CENTRO inprevalenzasoleggia-

to.

SUD Si confermano condizioni

di bel tempo su tutte le regioni meri-

dionali.

Il Tempo

NORD sereno o poco nuvoloso.

CENTRO beltemposututtelere-

gioni

SUD sereno o poco nuvoloso.

ZOOM

I Radiohead hanno lanciato
una nuova canzone dedicata a
Harry Patch, l’ultimo reduce bri-
tannico delle trincee della Prima
Guerra Mondiale, morto il 25 lu-

glio all’età di 111 anni. La band bri-
tannica ha suonato il nuovo brano,
intitolato Harry Patch (In Memory
Of), ieri mattina nel corso di una tra-
smissione della Bbc. La canzone è
stata registrata durante un concer-
to in un’abbazia alcune settimane
prima della morte dell’ex soldato. Il
cantante Thom Yorke ha dichiarato
di essere stato ispirato a scrivere il
brano dopo aver ascoltato un’inter-
vista a Patch di alcuni anni fa. «Il

modo in cui parlava della guerra
ha avuto un profondo effetto su di
me», ha scritto Yorke sul sito della
band, aggiungendo: «Spero che
questa canzone gli faccia giustizia
e serva a ricordarlo come l’ultimo
sopravvissuto. Sarebbe molto faci-
le per la nostra generazione di-
menticarsi i veri orrori della guer-
ra, senza persone come Harry che
ce li ricordano. Spero non dimenti-
cheremo».❖

Domani

Zucchero& friends per Viareggio

Maria Novella Oppo

Dopodomani

Culture

L’ultimo reduce
in unnuovopezzo
deiRadiohead

FRONTEDELVIDEO
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U
n giorno mi sono ferma-
to ai bordi di una stra-
da. C’era un carretto.
Un uomo, in piedi, ven-
deva mele sfuse. Si è av-

vicinata una donna con un bambino,
ha preso un frutto, glielo ha passato
con dolce solennità. Il recupero dei
gesti, degli eventi semplici, dei sassi
appoggiati per strada e dei campi im-
provvisati in cui correndo sei obbliga-
to a guardare in faccia l’avversario,
perché le maglie vestono colori tra lo-
ro diversissimi. Sa cosa penso? Che la
strada insegni più di mille scuole cal-
cio». Nell’eterna migrazione verso la
conoscenza, Marco Giampaolo è an-
dato lontano. Oltre i gasometri e i bi-
nari del tram, a Cuba. Fuga silenzio-
sa dopo un’estate di vane parole e
viaggio all’indietro, a contatto con la
memoria. «Essere lì nasceva da un’esi-
genza intima. Vedere l’Avana con i
miei occhi, osservare una storia diver-
sa da tutte le altre. Ho avuto l’impres-
sione di rivivere la mia primissima in-
fanzia, quando anche le piccole cose
avevano la loro importanza». Tra Ha-
banera, Guaracha e sigari da illumi-
nare in fretta e consumare lentamen-

te, Giampaolo ha ballato da solo. L’al-
lenatore che cita la «psicocinetica»,
valorizza i ragazzi e aveva acceso le
brame di mezza serie A, non si stupi-
sce. «L’allenatore è un solitario per
definizione. Un giorno in paradiso, la
settimana dopo all’inferno. Evadere
dalle pressioni e trovare un equili-
brio tra tecnico e persona, rappresen-
ta l’impresa eccezionale di tutta
un’esistenza. Io ci provo, sono in cam-
mino».
Inordinesparso:Lazio,Palermo,Tori-

no,Roma,Juventus,Napoli.Lavoleva-

no in molti. La lotteria estiva l’ha la-

sciata a Siena. Rimpianti?

«Nessuno. Di certo non mi ammalerò
per questo. Sono pratico, realista, fa-
talista. Continuo ad operare per il me-
glio, in una realtà in cui mi permetto-
no di farlo apprezzandomi, consape-
vole che a tracciare la strada saranno
i risultati futuri. Per qualunque realtà
non mastichi bilanci da decine di mi-
lioni di euro, onorare 38 sfide senza
distrarsi, è molto complicato e da tem-
po sono ormai abituato, a considera-
re il mio orizzonte temporale nell’or-

11.30RUGBY Sudafrica-BJ Lions SKY SPORT2

18.00GOLF European tour SKY SPORT3

21.00RUGBY SudAfrica-Nuova Zelanda SKYSPORT2

SPORT IN TV

Magistra vitae

Intervista aMarco Giampaolo

Sport

L’allenatore dei bianconeri alla seconda stagione con la squadra toscana
«In provincia è complicato: ti abitui con un orizzonte di 20 giorni per volta»

sport@unita.it

www.unita.it

«La salvezza col Siena

cercandoun equilibrio
nel calcio senzamilioni»

Piazza del Campo a Siena: i bianconeri, oltre all’Inter, sono le uniche squadremai retrocesse dalla serie A in cui giocano dal 2003

«I campi improvvisati in cui
sei costretto a guardare in
faccia l’avversario: penso
che la strada insegni più
delle scuole calcio»

MALCOM PAGANI
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dine massimo dei 20 giorni».
Quasi la distanza che la separa dal-

l’esordio incampionatocon ilMilan in

difficoltà. Sogna il colpo?

«Non credo alle crisi estive, alle ami-
chevoli ingannevoli e non dubito per
esperienza, che gruppi come quelli
trovino al loro interno stimoli suffi-
cienti per non sbagliare approccio.
Detto questo, ci stiamo preparando».
Pescara,Giulianova,Gubbio,Licata,Si-

racusa,Gualdo.Terraepolverecheti-

ra vento, gavetta, serieminori.

«Giocare in C tra i 26 e i 30 anni è
un’illusione. Oggi come allora. Man-
ca qualunque solidità economica per
programmare il futuro. Io lo sapevo e
continuando, stavo solo posticipando
il problema di smettere. Poi arrivò An-
dria. La serie B, le prime dirette di Te-
le +, l’ultimo treno utile. Giocammo
a Genova e retrocedemmo a sette mi-
nuti dalla fine. Il bivio fu quello. Trau-
matico, decisivo, irrimandabile».
Gli inizi furono in salita.

«Non avevo soldi né prospettive, ma
già da un po’ mi ero ritrovato a ragio-
nare, scrivere e studiare senza sosta,
non appena sciolti gli scarpini. Tatti-
che, tabellini, schemi. Avevo voglia di
sperimentare e disperato bisogno di
un mentore che credesse in me. Dalla
curva spuntò Adriano Buffoni. Avevo
32 anni. Mi disse soltanto “Da oggi al-
leni la squadra, io sovraintendo”.
Non lo ringrazierò mai abbastanza».
Sotto la lunadel sacchismo, influenze

di segno offensivo. Sonzogni, Rossi,

Galeone.

«Ho preso qualcosa da tutti, aggiun-
gendo le mie convinzioni. Da Sonzo-
gni che era un intellettuale capitato
per caso tra luci al neon e spogliatoi,
da Rossi che predicava un calcio ze-
maniano e da Galeone, fruitore di
un’estetica anarchica, una specie di al-
legria spagnola. Ottimi maestri, co-
munque, anche fuori dal campo».

«Pur nella consapevolezza del dan-

no economico, rinuncio a tornare a

Cagliari. L’orgoglio e la dignità non

hanno prezzo». Cellino la allontanò

per due volte e poi la richiamò. Alla

secondavocedelpadrone, lei rispo-

se parafrasando Bennato.

«I soldi sono importanti ma non rap-
presentano tutto. Mio padre faceva
il muratore, emigrò in Svizzera per-
ché a casa si faceva la fame. Oggi
guadagna 600 euro di pensione e
con mia madre, non arrivano a
1.200. Sono un privilegiato, ma in-
torno a me respiro un tessuto socia-
le che attraversa le difficoltà dei tem-
pi e considero il lavoro, il principio
da cui far discendere ogni cosa. Pe-
rò se cambiano le condizioni, la cre-
dibilità del progetto è messa in peri-
colo o peggio ancora, si corre il ri-
schio di essere ricattabili, abbando-
nare la scena è un atto doveroso».
A Siena, qualchemese fa. L’Inter ha

appena vinto con un gol irregolare

ma tutti (Mourinho capofila) la co-

pronodi lodi.Lei, laconico:«Icompli-

menti non aiutano a crescere».

«E, aggiungo, nascondono le frega-
ture. Io non voglio elogi, ma una
squadra che cresca costantemente,
si evolva e sappia rendere forza i pro-
pri limiti».
Regolarità, organizzazione mania-

cale e allergia alla bolla mediatica.

Giampaolo, dicono, non è fatto per

lo show.

«Ne sono orgoglioso e ammetto di
piacermi così come sono. Recitare
in un ruolo non sentito è come men-
tire. La comunicazione è importan-
te, fa parte integrante del mio me-
stiere e in alcune città, seppellisce
persino altri aspetti. Ma stare lonta-
no dal rumore, non mi affatica. Pre-
ferisco che al posto della mia figuri-
na, brilli l’impegno collettivo».
Permissivismoopugnoduro?InSar-

degna, raccontano, la diatriba con

Langella tralignò in contatto fisico.

«Falso. Mai successo, anche se non
escludo che nel nostro ambito, sia
accaduto e continui ad accadere. So-
no abituato a scindere tra uomo e
calciatore anche se ho il diritto-do-
vere di scegliere. Ma tra le due real-
tà ci vuole rispetto. L’ho sempre da-
to e ricevuto. Mi sento in pace».
Seledicocompromesso,acosapen-

sa?

«A ciò che ti è dovuto e ti viene resti-
tuito dimezzato». ❖

A
ltro che mondiale in Usa,
ormai il calcio italiano è
globe-trotter. La gara In-
ter-Lazio per l’assegna-
zione della Supercoppa

2009, si gioca l’8 agosto alle ore 20, e
decreta l’apertura della stagione
2009/2010. Ma tranne pochissimi fa-
coltosi, i tifosi delle due squadre non
potranno vederla dal vivo. Si svolge-
rà infatti allo stadio “Nido d’uccello”
di Pechino, in Cina. Una partita fra i
campioni d’Italia e i vincitori della
Coppa Italia, arbitrata dal signor Emi-
dio Morganti da Ascoli Piceno, sarà
giocata davanti a tifosi dagli occhi a
mandorla che del calcio italiano ini-
ziano ora a saperne qualcosa. Le 20
di Pechino sono le 14 in Italia. Di un
sabato d’agosto, quando milioni di
persone saranno in viaggio verso le
mete di vacanza o già in spiaggia. Per
non parlare delle difficoltà ambienta-
li, visto il gran caldo e l’elevato tasso
d’umidità di questo periodo.

Allora perché far giocare la Super-
coppa a oltre ottomila chilometri di
distanza dall’Italia? La risposta, più
che a parole, si può esprimere in ci-
fre. Gli organizzatori cinesi hanno
sborsato 2,5 milioni di euro per avere
la partita, che sarà trasmessa dalla tv
di Stato a 70 milioni di cinesi. A que-
sto si aggiungono i milioni di euro
per i diritti tv di svariati paesi dei
quattro continenti. Senza contare
che il futuristico “Nido d’Uccello” -
che è stato inaugurato per le Olimpia-
di 2008 e sarà presto riconvertito in
centro commerciale – è visitato ogni
giorno da ben 10mila turisti, quasi
più di quelli che vanno alla Grande
Muraglia. Insomma, la collocazione
cinese è spiegabile solo con motivi
economici. Si tratta di un business
enorme e in tanti ci si sono buttati.

Nessuna mancanza di sensibilità
nei confronti dei tifosi, solo realismo,
fa sapere la Lega Calcio. «Chi vorrà
guardare la partita alla fine si attrez-
zerà per farlo», sostengono in via Ro-

sellini, dove gongolano perché la Ci-
na è il nuovo mercato dove la Lega
stessa conta di vendere quelle gare di
campionato che dal 2010 si gioche-
ranno la domenica alle 12.30. «Sia-
mo stati accolti con entusiasmo, già
all’arrivo in aeroporto. Soprattutto
per i cinesi, avrà una risonanza straor-
dinaria. Tutti ci stiamo rendendo con-
to dell’importanza di questo appunta-
mento per la Cina», ha esultato il pre-
sidente della Lazio. «Siamo emozio-
nati per l’accoglienza ricevuta. Il calo-
re dei nostri tifosi della Cina sarà una
spinta in più», ha scritto l’amministra-
tore delegato nerazzurro, Ernesto Pa-
olillo, per ringraziare sul sito ufficia-
le i fan della Repubblica popolare ci-
nese. Proprio per onorarli, i nerazzur-
ri scenderanno in campo con il nome
dello sponsor scritto con gli ideo-
grammi.

Ma in fatto di sponsorizzazione, la
Lazio ha fatto di più. Tifosi e collezio-
nisti sono già caccia della maglia pre-
parata appositamente e solo per la
partita di sabato, con il Colosseo e la
scritta in cinese «Roma ti aspetta». «È
un’occasione unica – ha sottolineato
l’assessore al Turismo della Regione
Lazio, Claudio Mancini, promotore

dell’iniziativa - che cogliamo per invi-
tare il pubblico cinese a visitare Ro-
ma, rivolgendoci a un mercato turisti-
co che ha eccezionali potenzialità di
sviluppo». «Il calcio italiano è molto
seguito in Cina - ha detto l’ambascia-
tore italiano, Riccardo Sessa -. L’abbi-
namento tra l’immagine di Roma e
una grande squadra di calcio ci assi-
curerà molta visibilità». Con queste
premesse, dovremo abituarci a vede-
re sempre più partite con una bibita
fresca in mano e l’aria condizionata
accesa.❖

ALLENATORE

Luci spente

MARCOGIAMPAOLO

L’ENTUSIASMODI LOTITO

Carriera operaia in serie C
poi la panchina adAscoli

rarduini@unita.it

BELLINZONA2AGOSTO 1967

Chi è

P

«Siamostatiaccolti dai tifosigià

all’aeroporto. Soprattutto per i

cinesi, avrà una risonanza stra-

ordinaria. Tutti ci stiamo ren-

dendo conto dell’importanza di

questo appuntamento in Cina».

ROMA

PARLANDO

DI...

Minacce
agli arbitri

È prossimo l’inizio della Premier League e la Football Association mette in guardia
teammanager,giocatori echiunquericopraunruoloufficialeneiclub inglesi: «Nonsaranno
tollerate» dichiarazioni o interviste che possano suonare come intimidazioni agli arbitri.
«Qualunqueesternazionepre-matchsaràconsiderata impropriaetrattata inconseguenza».

Business Supercoppa
Il campanile italiano
a ottomila chilometri
Lemotivazioni economiche dietro la scelta di far giocare
la finale Lazio-Inter in Cina nel cuore delle vacanze d’agosto
Ma La Lega Calcio si frega lemani: «È il mercato del futuro»

Il dossier

ROBERTO ARDUINI

«Recitare un ruolo non
sentito è comementire
Preferisco che al posto
dellamia figurina brilli
l’impegno collettivo»

Carriera da giocatore dal 1986

al 1997 (tra le altre Giulianova, Gub-

bio, Licata e Gualdo), poi in panchina

dal 2000 a Pescara (vice). Nel 2004

adAscoli, poi Cagliari e Siena.
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Pirlo resta e arriverà un grande at-
taccante (probabilmente Hunte-
laar). Questo, in pillole, il succo di
quanto scaturito dal vertice di mer-
cato svoltosi ieri tra Silvio Berlusco-
ni, Adriano Galliani e il tecnico Leo-
nardo. Il presidente del Milan e del
Consiglio ha deciso di bandire gli
eccessi di mercato (che lui stesso
aveva inaugurato 23 anni fa, pa-
gando il doppio di quanto offriva
la concorrenza per i vari Donado-
ni, Gullit e compagni), definisce
«folli le cifre messe in campo dal
Real Madrid, in un periodo di crisi
economica sembrano un sacrile-
gio», ma sa benissimo che per evita-
re che la società continui ad accu-
mulare perdite di bilancio è indi-
spensabile restare almeno in zona
Champions. E vendere Pirlo, per
giunta al Chelsea dell’ex Ancelotti,
dopo aver già ceduto Kakà ed aver
rinunciato a riprendere il talento
francese Gourcuff vorrebbe dire
mettere a rischio l’obiettivo di uno
dei primi quattro posti in classifica.
E senza i soldi garantiti dalla parte-
cipazione alla coppa dalle grandi
orecchie, il Milan rischierebbe la
bancarotta.

CONTRORDINE

Per un uomo che vive di immagine
e che grazie ai successi imprendito-
riali e sportivi ha potuto diventare
leader politico, sarebbe imbaraz-
zante restare al comando di una
squadra dimezzata, che se non vin-
ce (o lotta per riuscirci) fa perdere
di riflesso anche il suo patron. Ed
allora ecco che Berlusconi si riman-
gia quello che aveva bisbigliato a
margine di un incontro politico in
campagna elettorale («Pirlo mi co-
sta 54 miliardi all’anno») e dichia-
ra: «Siamo felici di Andrea. Viene

tolto dal mercato, resterà con noi e
finirà la carriera nel Milan. Abbiamo
verificato che nella gestione degli uo-
mini si è mostrato all’altezza della si-
tuazione con punte di straordinarie-
tà». Niente viaggio in Inghilterra per
il centrocampista campione del mon-
do, che si è detto felice di rimanere
in rossonero: «Oggi (ieri per chi leg-
ge, ndr) è una bellissima giornata.
Sono contentissimo di poter chiude-
re qui la mia carriera». Perché a 30
anni quella del Chelsea sarebbe sta-
ta l’ultima occasione per cambiare
maglia ad alti livelli e strappare un
contratto principesco.

Archiviata la telenovela Pirlo, ora
il Milan si accinge a dare la caccia a
un centravanti. Berlusconi non ha
usato giri di parole: «La società resta
a disposizione del signor Galliani
che avrà i fondi necessari per l’acqui-
sizione di un forte attaccante che ha
dato prova di continuità come golea-

dor». Poi, per rafforzare il concetto,
il patron ha spiegato che si andrà in-
contro alle richieste del nuovo alle-
natore: «Leonardo ha chiesto un ri-
cambio nella rosa. Abbiamo già indi-
viduato alcuni nomi che piacciono
al nostro tecnico». Ed allora, più che

il brasiliano Luis Fabiano, torna d’at-
tualità il nome di Klaas Jan Hunte-
laar, l’olandese chiuso da Benzema
nel Real Madrid, che corrisponde al-
l’identikit di quei giocatori under 25
di cui aveva parlato Berlusconi nelle
scorse settimane. Non è un caso, for-
se, che il giocatore abbia rifiutato il
passaggio allo Stoccarda nei giorni

scorsi, perché spera di venire in Ita-
lia. Chissà se basterà il suo ingag-
gio per colmare il divario che oggi
divide il Milan da Inter e Juve. Ma
bisogna fare in fretta, perché sulle
piste di Huntelaar c’è anche l’Arse-
nal, alla ricerca di un sostituto di
Adebayor (ceduto al City). Gli in-
glesi sono pronti a sborsare 15-18
milioni di euro, se Berlusconi e Gal-
liani non pareggeranno l’offerta do-
vranno dirigersi altrove. Ma allora
i proclami di ieri saranno state pa-
role a vuoto. Col rischio di andare
poi a buttare via milioni di euro per
un Ricardo Oliveira qualsiasi, co-
me era successo nel 2006. Al Milan
servono campioni, non buoni gio-
catori.❖

Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa

www.acmilan.com

ROMA Alberto Aquilani è un
giocatore del Liverpool. L’annuncio lo
hadato ieripomeriggioattornoalle 18
il sito dei Reds, che in meno di 24 ore
hannocosìtrovatol’eredediXabiAlon-
so,vendutoalRealper28milionidieu-
ro. La notizia era nell’aria da giorni, vi-
sto che i problemi finanziari della Ro-
ma imponevano una cessione illustre
eAquilani era in cima alla lista dei par-
tenti:unicoostacoloprimacheiltrasfe-
rimentosiaufficializzato (perunacifra
attorno ai 20 milioni) il superamento
delle visite mediche, previste nel fine
settimana, visto che il centrocampista
sta recuperando da un lungo infortu-
nio alla caviglia. «Aquilani è un gran
giocatore»,hadettol’allenatoredeiRe-
ds Benitez. «Sono felice che abbiamo
raggiuntol’accordoperilsuoarrivo.Al-
bertohaunamentalitàvincente,gran-
de esperienza in serie A e in Cham-
pions».A Liverpool troverà ilmancino
Dossena a fargli compagnia.

ILMONDODEI ROSSONERI

Roma, ciao Aquilani
Azzurro a Liverpool
per una nuova vita

Andrea Pirlo (19/05/79) ha giocato con Brescia, Inter, Reggina eMilan

IL LINK

p Il vertice rossonero corre ai ripari per tamponare l’esodo di stelle: niente Chelsea per Andrea

p Si guarda in Spagnaper la punta Huntelaar: un acquisto per accontentare il tecnico Leonardo

Per l’olandese del Real
Madrid servono almeno
15 milioni di euro

sport@unita.it

MERCATO

Affare spagnolo

Sport

ContrordineMilan, non si vende Pirlo
E ora un bomber per salvare il Diavolo

Il Milan corre ai ripari. Non so-
lo per la preoccupazione di Leo-
nardo, ma anche per non ri-
schiare di uscire dalle prime
quattro. Niente Chelsea per Pir-
lo, anzi è in arrivo un attaccan-
te: l’olandese Huntelaar.

MASSIMO DE MARZI
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S
iamo alle solite. In Italia
i giovani sono una figura
retorica, una clausola di
stile, un argomento buo-
no per acchiappare voti

e consensi, salvo poi dimenticarse-

ne dopo essere passati a riscuotere.
Solo qualche intraprendente signo-
rina può sperare, barattando la di-
sponibilità a soddisfare la satiriasi
del potente di turno, in una rapida
ascesa nella scala sociale.

Oppure chi abbia avuto la fortu-
na di nascere col cognome giusto,
trovandosi senza alcun merito la
strada spianata dalla culla alla tom-
ba. Sebbene con dinamiche e pre-
supposti diversi, anche il calcio non
fa eccezione. Il coraggio di rischia-

re, la cultura della sconfitta, la capa-
cità di programmare nel medio e
nel lungo periodo non hanno mai
fatto parte delle nostre consuetudi-
ni. Si preferisce sposare una logica
ministeriale, da avanzamento di car-
riera legato a criteri gerarchici.

Ai rari giovani a cui si offre, il più
delle volte per una casuale concomi-
tanza di defezioni, l’occasione di
mettersi in mostra, non si perdona
la minima incertezza. Ragazzo, la-
sciami lavorare. Pazienza se i fatti
impongano, nella loro oggettiva
brutalità, un drastico cambio di rot-
ta: la Banda del Buco che ha rappre-
sentato l’Italia alla Confederations
Cup è una squadra da rinnovare da

cima a fondo.
Alcuni, senza tanti giri di paro-

le, non gliela fanno più. Né li aiuta
una preparazione estiva impiega-
ta in trasvolate oceaniche e ami-
chevoli altisonanti, più per far cas-
sa che per iniziare bene il campio-
nato nell’anno dei Mondiali. Alme-
no tre quarti degli “Scarsoni del
Mondo” non sembrano in grado di
reggere certi ritmi. La Coppa del
Nonno, più che quella del Mondo,
si profila per loro come un traguar-
do più plausibile.

Diverso è l’avviso del Commissa-
rio tecnico, Marcello Lippi, che de-
ve ammettere, dopo aver chiuso le
porte ai giovani in nazionale: «È ve-
ro, abbiamo una possibilità su un
miliardo di rivincere il Mondiale,
non una di più». Però si invertireb-
be la rotta, si creerebbe un model-
lo culturale, si preparerebbe il ter-
reno per un salutare ripensamen-
to delle vecchie abitudini del cal-
cio italiano. Non possiamo sperare
sempre nelle contingenze o, per
dirla più prosaicamente, nelle soli-
te botte di culo.❖

Mondiali 2010

MARCELLODIXIT

«È vero, abbiamo una possibili-
tà su un miliardo di rivincere il
Mondiale, non una di più. Il rin-
novamento totale? Si può fare,
maprobabilmentenonsi vince-
rebbe per una decina d’anni».

P

I giovani?No, grazie
Lippi e laNazionale
specchio del paese
Il ct chiude al ricambio per il Sudafrica: «Vince l’esperienza»
Nonostante la brutta figura dei senatori in Confederations
metafora dell’Italia in cui non c’è posto per le nuove leve

sport@unita.it

LA RUBRICA DEL PATRONATO INCA CGIL. LE TUE DOMANDE, LE NOSTRE RISPOSTE.

Numero attivo nei giorni feriali dalle 10 alle ore 18
al costo di una chiamata urbana

Scrivi a idirittichenonsai@inca.it o rivolgiti presso le nostre sedi per ricevere assistenza e consulenza gratuite.

Sono un lavoratore in cassa integrazione. Mi hanno detto 

che posso lavorare, ma sarò pagato con “voucher”. Cosa 

sono e quali i benefici?

Normalmente i lavoratori in cassa integrazione non possono lavorare 

perché devono restare a disposizione dell’azienda in attesa della ripresa 

del ciclo produttivo. La legge n. 33/09, tuttavia, prevede la possibilità di 

svolgere “prestazioni di lavoro accessorio” retribuito con “voucher”. Si 

tratta di buoni che il datore di lavoro acquista presso l’Inps al costo di 10 

euro cadauno e che il lavoratore può riscuotere presso gli uffici postali al 

valore di 7,50 euro. Il loro valore, tuttavia, non può superare i 3.000 euro. 

La differenza tra i due importi (10 euro e 7,50 euro) copre l’assicurazione 

infortunistica e l’accredito del contributo presso la Gestione separata 

dell’INPS. E’ necessario sottolineare però che percepire i voucher 

significa perdere la contribuzione figurativa legata alla cassa 

integrazione. Per questo motivo i lavoratori, soprattutto quelli prossimi 

alla pensione, devono valutare con attenzione se conviene o meno 

accettare tali proposte di lavoro durante il periodo di cassa 

integrazione.

L’azienda per cui lavoro mi ha fatto sapere che sospenderà 

l’attività per mancanza di commesse. So che è stata istituita da 

poco la disoccupazione per i lavoratori sospesi, ma che è 

necessario l'intervento dell'ente bilaterale per poterla percepire. 

Come posso sapere qual'è l'ente bilaterale dell’azienda?

L'indennità di disoccupazione per i lavoratori sospesi ha la durata di 90 giorni, 

anche non consecutivi, per ogni anno e viene erogata ai lavoratori che ne hanno 

diritto, a condizione che l'ente bilaterale del settore paghi almeno il 20% 

dell'indennità stessa. Non è purtroppo garantito che tutte le aziende aderiscano 

all'ente bilaterale di categoria, di comparto o interprofessionale, né che, in caso 

di adesione, lo stesso ente abbia anche le risorse finanziarie per intervenire. 

Nel caso in cui il contributo in questione, per qualsiasi motivo, non sia assicurato 

dall'ente bilaterale i lavoratori sospesi possono comunque accedere alla cassa 

integrazione in deroga. 

Quindi, se la sua azienda confermerà la sospensione, le consigliamo di rivolgersi 

al delegato sindacale aziendale o alla Camera del lavoro territoriale che potrà 

informarla sull’esistenza o meno dell’ente bilaterale, potrà seguire la procedura 

di sospensione, controllandone la corretta applicazione.

Voucher ed indennità di disoccupazione

PARLANDO

DI...

Coppa
America

La scelta degli Emirati Arabi come sede della prossima Coppa America è «contro il
regolamento»equindiOraclesiopporrà. Ilchallengeramericanononhagradito ladecisio-
nediAlinghidispostareaRasal-Khaimahla33ªedizionedellacompetizionevelica,eperdi
più senza essere stato consultato.
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La protesta
all’Innse
IN UN VIDEO GLI OPERAI

CHE CONTESTANO

POLITICA

La Nike almilitante leghista:
no alla scarpa personalizzata

ATTUALITÀ

Carceri italiane troppo affollate
Sarà risarcito detenuto bosniaco

ITALIA

La storia di Elisabetta
e la pillola Ru486. Di’ la tua

VOCI

D’AUTORE

INTERNET

Aria di crisi perWikipedia?
«No, siamo lenti ma più precisi»

Lidia
Ravera
SCRITTRICE

LA FIGLIA

E

L’AVVOCATO

L
a famiglia», scriveva un
letterato d’altri tempi, «è
un groviglio di vipere».
Berlusconi lo sta speri-

mentando. Dopo Veronica, Barba-
ra. Peccato, perché per lui “la Fami-
glia” è programma elettorale, men-
tre io l’ho sempre considerata luo-
go di sentimenti e di conflitti, d’af-
fetti e rischi, da monitorare con at-
tenzione per tutta la vita, onde evi-
tare che ti si chiuda addosso. Co-
me una trappola, come una gale-
ra. Il giorno del “Family day” non
ero certo in piazza, io. Ero in piaz-
za vent’anni prima, a chiedere la
legalizzazione del divorzio e del-
l’aborto: non vogliamo «madri per
obbligo», non vogliamo tenere in-
sieme «finché morte non li separi»
un uomo e una donna che si dete-
stano. Io sono per la libertà indivi-
duale, ammorbidita e limitata dal-
l’empatia e dall’amore per i miei fi-
gli, per il loro padre. Lui no. Lui la
Famiglia la venera. E allora come
mai, dopo aver proposto l’icona
del suo sontuoso focolare in fun-
zione autopromozionale, dopo
aver giurato sulla testa dei figli, do-
po averli esposti in tutte le pose e
sotto tutte le luci, divorzia per la
seconda volta (errare è umano, re-
cidere ipocrita), pratica una ses-
sualità ribalda e promiscua e, last
but not least, quando la adorata pri-
mogenita del secondo matrimo-
nio fallito «si confida» pubblica-
mente con Vanity Fair (mai nome
fu più adeguato a una testata)
esprimendo giudizi severi sul suo
operato, invece di chiamarla al te-
lefono, («ehi, piccola, vieni a pren-
dere un caffè, parliamone»), la fa
chiamare dall’avvocato (il sinistro
Ghedini)? Lo scopo era estorcerle
una ritrattazione: «Di’ almeno che
mi vuoi bene!». La sventurata ha
risposto. Ma il guaio è fatto... Se
Berlusconi fosse un anziano ses-
santottino, se avesse partecipato
alla rivoluzione sessuale, se fosse
un relativista ateo e di sinistra po-
trebbe fregarsene e battere la ca-
vallina finché gli pare... È una ten-
tazione, Silvio? www.lidiaravera.it
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